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Care lettrici, cari lettori,

il Pnrr ha superato la fase della progettazione 

e delle gare d’appalto e ci troviamo adesso in 

quella della realizzazione degli interventi. L’anno 

in corso e il prossimo saranno decisivi per com-

pletare le opere e la documentazione ad esse 

collegata – rendicontazioni e pagamenti – e ci 

auguriamo che i Comuni, principale stazione 

appaltante del Paese, non vengano lasciati soli 

proprio nel momento in cui hanno maggiore 

necessità di supporto per consolidare gli ingen-

ti sforzi con i quali hanno risposto alla chiamata 

del Piano.

Se volessimo tracciare un primo bilancio di que-

sta straordinaria opportunità, sarebbe certa-

mente soddisfacente, e questo anche grazie al 

sistema ANCI, che ha ottenuto in più occasioni 

correttivi all’impianto necessari a facilitare il per-

corso e a favorire l’operato dei nostri enti – penso 

per esempio alle modifiche intervenute sul pia-

no degli interventi per le piccole e medie opere 

o dei piani urbani integrati. 

Secondo i dati Anac, le gare bandite da Comu-

ni e Città hanno un valore di oltre 34 miliardi di 
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euro e quelle aggiudicate un valore di circa 

21 miliardi – considerando anche i 10 miliardi 

che provengono da fondi nazionali diversi dal 

Pnrr – con riferimento ai 41 investimenti e sub 

investimenti che vedono Comuni e Città me-

tropolitane come soggetti attuatori e a cui si 

aggiungono 4 investimenti a valere sul Fondo 

Complementare. Un impegno grazie al quale 

i Comuni trasformeranno il Paese in un luogo 

più resiliente, sostenibile e inclusivo. 

Digitalizzazione, riqualificazione energetica 

degli edifici, mobilità sostenibile, transizione 

verde stanno cambiando il volto dei nostri ter-

ritori. Perché l’attuazione del Pnrr non è solo 

una risposta che l’Italia dà all’Europa in termini 

di credibilità. Mantenere le promesse sul Piano 

vuol dire mantenere la parola data ai nostri cit-

tadini, che hanno il diritto di poter contare su 

una pubblica amministrazione rapida ed effi-

ciente, a prescindere dal luogo nel quale han-

no deciso di risiedere, che sia una grande città 

o un piccolo comune. E vuol dire continuare a 

fare sistema, a livello interistituzionale e grazie 

a modelli virtuosi di partenariato pubblico-pri-

vato, per fare sì che le riforme e i progetti siano 

la base solida per la Next Gen EU, la vera ispira-

zione che in un momento di emergenza e pro-

fonda crisi ha guidato l’Europa verso il futuro.
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DALLA CARTA DI VENARIA AL 
NUCLEARE, DALL’IDROGENO 
ALLE COMUNITÀ 
ENERGETICHE RINNOVABILI, 
IL MINISTRO PICHETTO 
FRATIN INDICA IL PERCORSO 
SULL’ENERGIA

Il Ministro dell’Ambiente 
e della Sicurezza 
Energetica Gilberto 
Pichetto Fratin risponde 
alle nostre domande 
sulle nuove frontiere 
dell’energia e sugli 
impegni che il nostro 
Paese ha assunto per 
traguardare gli obiettivi 
sulle rinnovabili, anche 
grazie alle risorse del 
PNRR.

Servizi e cittadini

Intervista a  Gilberto Pichetto Fratin
Ministro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica



55

Ministro, è soddisfatto dei risultati del G7 
di Torino e della convergenza sui punti che 
compongono la “Carta di Venaria”?
Decisamente soddisfatto. Siamo riusciti a co-
niugare le differenti esigenze e sensibilità nel 
segno di un obiettivo comune ambientale ed 
energetico anche improntato sulla solidarietà 
tra nord e sud del mondo.  
La Carta di Venaria è realtà e riafferma l’impe-
gno del nostro paese e degli altri paesi firma-
tari a procedere concretamente nel processo 
di decarbonizzazione, indicando una serie di 
misure e percorsi che abbiamo ritenuto stra-
tegici per conseguire gli obiettivi climatici e 
ambientali.
A Venaria i paesi del G7 hanno ribadito la 
scelta di essere locomotiva e battistrada della 
transizione ecologica globale. 

Quali saranno i principali riflessi delle de-
cisioni prese congiuntamente sui comuni 
italiani, anche in vista della prossima COP?
I Comuni sono le cellule primarie del sistema 
istituzionale e democratico e ogni scelta na-
zionale e sovranazionale trova poi concreta 
attuazione sul territorio.
Quando i grandi del pianeta si impegnano ad 
esempio a triplicare le rinnovabili entro il 2030, 
si tratta di una scelta che coinvolge ogni artico-
lazione del paese, cominciando proprio dai Co-
muni, anche quelli più piccoli, che – attraverso 
lo strumento delle Comunità Energetiche Rin-
novabili – avranno la possibilità di essere attori 
e protagonisti della grande sfida globale della 
transizione ecologica. 

I Paesi del G7 si sono impegnati ad abban-
donare i combustibili fossili e a chiudere 
definitivamente le proprie centrali a car-
bone entro la prima metà del prossimo de-

cennio, al più tardi entro il 2035. 
Si tratta di un passo fondamentale per il pro-
cesso di decarbonizzazione. Per la prima volta 
a livello G7 viene indicata una data, un obietti-
vo da traguardare per il phase out dal carbone. 
E’ stato un successo diplomatico reso possibile 
anche dal lavoro svolto nel favorire lo sviluppo 
delle rinnovabili e il miglioramento tecnologico 
degli impianti di accumulo, in grado di rispon-
dere all’esigenza di continuità dell’energia.

È un obiettivo realistico per il nostro Paese 
e, in tal caso, attraverso quali azioni sarà 
progressivamente messo in atto?
Il nostro paese ha tutte le carte in regola per 
raggiungere tenere fede agli impegni assunti a 
livello internazionale.
Per quanto riguarda il carbone, io credo che l’I-
talia possa abbandonarlo ben prima del 2035. 
Abbiamo potenziato il sistema del gas come 
elemento “ponte” verso la decarbonizzazione 
ed è stata impressa una netta accelerazione 
alle rinnovabili. Nel giro di 2 anni, dal 2021 al 
2023 siamo passati da 1,5 a quasi 6 GW annui 
di nuova potenza. Possiamo e dobbiamo mi-
gliorare ancora. 

IL NOSTRO PAESE HA TUTTE LE 
CARTE IN REGOLA PER TENERE 
FEDE AGLI IMPEGNI ASSUNTI
A LIVELLO INTERNAZIONALE.
PER QUANTO RIGUARDA IL 
CARBONE, IO CREDO CHE
L’ITALIA POSSA ABBANDONARLO 
BEN PRIMA DEL 2035
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Lei ha indicato la strada del nucleare come 
quella più indicata per garantire la sicurez-
za del sistema energetico e raggiungere gli 
obiettivi di decarbonizzazione. 
Io vedo il nucleare come ideale complemento 
delle rinnovabili nel mix energetico nazionale. 
I piccoli reattori modulari entro questo decen-
nio, e, a medio termine, i reattori di quarta ge-
nerazione, possono rappresentare per l’Italia 
un doppio elemento di vantaggio.
Da un lato c’è il tema della continuità che ci 
mette di fronte ai limiti del solare e dell’eoli-
co (di notte i pannelli non producono energia, 
mentre l’eolico è vincolato dalla presenza o 
meno di vento). Limiti che la continuità del nu-
cleare può consentire di superare.
E poi va ricordato che, in tempi di turbolenze 
internazionali come quelli che purtroppo vivia-
mo, il nucleare è un ulteriore fattore di indi-
pendenza e autonomia energetica.  
Con i paesi G7 a Venaria si è deciso anche di 
guardare avanti, istituendo un Gruppo di La-
voro sull’Energia da Fusione per condividere le 

migliori pratiche ed esplorare le aree di coope-
razione per accelerare lo sviluppo di progetti 
in questo campo, incoraggiando l’aumento de-
gli investimenti privati e pubblici.

Come si può accelerare lo sviluppo e la cre-
azione di impianti a fusione, e incoraggiare 
al contempo gli investimenti privati e pub-
blici?
Nell’ambito del decreto ‘Mission Innovation’ 
abbiamo stanziato 135 milioni di euro dedicati 
al settore nucleare, prevedendo la realizzazio-
ne di attività di ricerca e sperimentazione sui 
piccoli reattori modulari nel breve-medio pe-
riodo e sulle tecnologie di fusione per il lungo 
periodo.
Una quota delle risorse sarà utilizzata specifi-
catamente per attività di formazione, con l’o-
biettivo di rafforzare le competenze professio-
nali, tecniche e specialistiche in questo settore.
Dobbiamo proseguire nel nostro impegno, 
per attrezzarci tecnologicamente e attrezzare 
il sistema produttivo italiano nel breve perio-
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do, e guardare in prospettiva al nucleare come 
una possibile importante fonte di energia gre-
en per l’Italia.

Pnrr e idrogeno. Come procede la definizio-
ne della strategia nazionale e il lavoro sul 
decreto per gli incentivi alla produzione e 
all’impiego di questa risorsa?
L’Idrogeno rappresenta il futuro della produ-
zione energetica per industria e trasporti, no-
nostante ad oggi sia ancora poco impiegato a 
livello europeo, la sua produzione è in aumen-
to grazie agli investimenti con i fondi del Pnrr e 
la creazione delle Hydrogen Valley.
Con questo termine si definisce un hub per la 
produzione di idrogeno verde per uso indu-
striale e nei trasporti, ma anche per riqualifi-
care zone industriali abbandonate.
L’obiettivo è quello di accelerare lo sviluppo 
della filiera dell’idrogeno, recuperando infra-

strutture non più in uso e destinando parte del 
prodotto per l’alimentazione di quegli impianti 
hard-to-abate come gli impianti siderurgici che 
non possono affrancarsi dai combustibili fos-
sili.
Sulla Strategia nazionale gli uffici del Mase 
sono al lavoro per aggiungerla, in tempi brevi, 
agli strumenti già a disposizione. Vogliamo ar-
rivare ad avere la Strategia entro la fine dell’e-
state.   

Pnrr e CER. Quale impatto avrà la configu-
razione di autoconsumo per la condivisio-
ne dell’energia rinnovabile dei comuni ita-
liani e della PA?
Per quanto riguarda le CER, stiamo registran-
do dei risultati importanti in tutta la penisola, 
con nuove comunità energetiche rinnovabili 
approvate dal nord fino al sud Italia e stiamo 
continuando il nostro Tour delle CER nelle va-
rie regioni in collaborazione con la Unionca-
mere per far conoscere questo progetto.
Non solo le amministrazioni locali, ma anche 
entità importanti nel contesto dei territori 
come la CEI hanno dato fiducia al progetto e 
sempre più comuni stanno valutando di costi-
tuire una CER.
Per questo motivo abbiamo tramite il GSE pro-
dotto con l’ANCI un vademecum per rendere 
ancora più comprensibile il quadro normati-
vo e regolatorio odierno per quanto riguarda 
le comunità energetiche e la condivisione di 
energia rinnovabile.
Volendo rispondere alla questione impatto, 
posso dire che tutto dipenderà dalla quantità 
di CER che si costituiranno nel lungo periodo, 
ma siamo in una fase iniziale molto promet-
tente.

L’IDROGENO RAPPRESENTA 
IL FUTURO DELLA 
PRODUZIONE ENERGETICA 
PER INDUSTRIA E 
TRASPORTI, NONOSTANTE 
AD OGGI SIA ANCORA 
POCO IMPIEGATO A 
LIVELLO EUROPEO, LA 
SUA PRODUZIONE È IN 
AUMENTO GRAZIE AGLI 
INVESTIMENTI CON I FONDI 
DEL PNRR E LA CREAZIONE 
DELLE HYDROGEN VALLEY
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PNRR: LE MISURE
GESTITE DAL GSE

Servizi e cittadini

Il GSE, promotore dello sviluppo sostenibile in Italia, oltre a supportare cittadini, imprese e Pub-
bliche Amministrazioni nel percorso di transizione energetica, collabora con le Istituzioni, e in 
particolare con il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, nella messa a terra di 
alcune delle misure previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.

L’attività del GSE si poggia su quattro gambe: la prima è il monitoraggio, cioè il costante controllo 
della traiettoria nel processo di decarbonizzazione nazionale; la seconda l’operatività, con la gestio-
ne di vari meccanismi di incentivazione per lo sviluppo di rinnovabili, efficientamento energetico e 
mobilità sostenibile; la terza attività è il supporto alle imprese e alle PA, centrali e locali, nei loro pro-
cessi di transizione energetica. Per molti dei circa 4.350 Comuni che abbiamo in assistenza mettiamo 
a disposizione anche un tutor per seguirli nello sviluppo dei loro progetti. Infine, la quarta gamba è 
la promozione, che si articola in varie attività, tra cui il roadshow “Diamo energia al cambiamento”: 
un fitto programma di incontri sul territorio per informare amministratori, imprese, associazioni di 
categoria, studenti e cittadini sulle opportunità legate alla decarbonizzazione. 
Sul fronte dell’operatività gestiamo anche sei linee di investimento del PNRR per complessivi 8,3 mi-
liardi di incentivi in conto capitale. Tra questi, 2,2 miliardi di euro dedicati allo sviluppo delle Comuni-
tà Energetiche Rinnovabili e più in generale delle configurazioni per l’autoconsumo diffuso di energia, 
per le quali, insieme ad ANCI, a fine maggio abbiamo diffuso un vademecum destinato ai Comuni. 
Questi incentivi sono rivolti a incoraggiare la realizzazione di impianti di produzione di energia rinno-
vabile ubicati in comuni con meno di 5.000 abitanti, inseriti in una comunità energetica o in un grup-
po di autoconsumatori, e sono cumulabili con quelli in conto esercizio previsti dal decreto CACER per 
promuovere la realizzazione di circa 2 GW di nuova potenza da fonti di energia rinnovabile entro il 30 
giugno 2026. Oltre a gestire ed erogare gli incentivi, per facilitare la costituzione di comunità e gruppi, 
realizziamo numerosi servizi di supporto, come la messa online della mappa interattiva delle cabine 
primarie, lo sportello virtuale, webinar dedicati, newsletter e casi d’uso.
Sono invece già assegnati i 200 milioni di euro previsti dal PNRR per lo sviluppo di sistemi di teleriscal-
damento efficiente, con la realizzazione di 37 progetti che, unitamente ad altri 14 finanziati mediante 
fondi provenienti dalle aste CO2, saranno in grado di garantire, entro il 2026, l’incremento dell’esten-
sione della rete nazionale di teleriscaldamento di circa 330 km ed efficientare i consumi energetici dei 
territori per 85.500 TEP/anno.
Sul fronte dello sviluppo del biometano dove il PNRR stanzia 1.930 milioni di euro, invece, lo scorso 3 
giugno, il GSE ha aperto la quarta procedura competitiva dedicata all’assegnazione dei fondi previsti 
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e messo a disposizione un contingente di capacità produttiva di circa 162.000 smc/h. Nei precedenti 
tre bandi sono stati assegnati fondi per la realizzazione di impianti (nuova costruzione o interventi 
di riconversione di impianti esistenti a biogas) in grado di garantire una capacità produttiva di circa 
114.000 smc/h di biometano da Forsu o da scarti agricoli. 
Le due procedure competitive bandite dal GSE per l’assegnazione di fondi dedicati all’Agrisolare, dun-
que alla realizzazione di impianti fotovoltaici sulle coperture degli edifici e delle aziende del comparto 
agricolo, hanno visto la presentazione di oltre 27.000 richieste di accesso al contributo di 2.350 milio-
ni di euro messo a disposizione del MASAF. Attraverso questo strumento, entro il 30 giugno del 2026, 
l’obiettivo è installare 1,38 GW di nuova potenza fotovoltaica. Sempre in ambito agricolo, grazie alla 
recente approvazione da parte del MASE delle Regole Operative del GSE per l’accesso ai fondi PNRR 
ai sistemi agrivoltaici di natura sperimentale, sistemi in grado di affiancare alla produzione agricola 
la produzione di energia rinnovabile, il GSE il 4 giugno ha bandito l’unica procedura competitiva di as-
segnazione per 1,1 miliardi di euro di incentivi. L’obiettivo è quello di incrementare, entro il 30 giugno 
2026, di un ulteriore GW la potenza rinnovabile.
Siamo inoltre impegnati nella gestione dei fondi relativi alla promozione della mobilità elettrica ed in 
particolare di circa 740 milioni di euro dedicati all’installazione di infrastrutture pubbliche di ricarica 
elettrica in centri urbani e superstrade. Con il primo bando sono stati assegnati fondi per la realizza-
zione di 4.700 colonnine per la ricarica di veicoli elettrici nei centri urbani. 
Infine, nell’ambito della Missione 7 – REPowerEU - del PNRR il GSE, sta supportando il MIMIT nella 
gestione degli strumenti dedicati alle imprese che negli anni 2024 e 2025 investiranno in progetti di 
innovazione per la digitalizzazione e la riduzione dei consumi energetici dei processi aziendali, previ-
sti dal Piano Transizione 5.0, per il quale sono stanziati 6.300 milioni di euro che saranno riconosciuti 
attraverso un credito di imposta.

https://www.gse.it/servizi-per-te/news/pnrr-sviluppo-del-biometano-il-gse-pubblica-le-regole-applicative-e-il-quarto-bando-per-accedere-agli-incentivi
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PNRR: COME I COMUNI 
STANNO COSTRUENDO 
L’ITALIA DELLE NUOVE 
GENERAZIONI
Attraverso le risorse
del PNRR i Comuni stanno 
lavorando per rilanciare
gli investimenti e garantire
le riforme strutturali,
ridurre i divari territoriali 
ancora esistenti
e valorizzare le realtà
locali di minori dimensioni.

In tale contesto, i Comuni svolgono un ruolo 
fondamentale, essendo i principali attuatori 
delle politiche e dei progetti che direttamente 
coinvolgono le comunità locali. Questo perché 
la maggior parte degli interventi previsti dal 
Piano – dall’innovazione digitale alle infrastrut-
ture verdi, dall’istruzione alla sanità – richiede 
un’implementazione capillare e vicina ai citta-
dini: una caratteristica che solo i comuni pos-
sono garantire. In particolare, l’importo dei 
progetti di cui comuni sono soggetti attuatori 
ammonta oggi a 29,3 miliardi di euro a seguito 
della revisione del Piano. 
Resasi necessaria in ragione della presenza di 
una serie di criticità idonee a compromettere 
l’attuazione del PNRR nei termini e nelle mo-
dalità concordate originariamente con l’Unio-
ne Europea, tale revisione ha previsto lo spo-
stamento di alcuni investimenti ad altre fonti 
di finanziamento, quale ad esempio il Fondo 
per lo sviluppo e la coesione, così come sta-

Il PNRR è, senza dubbio, una delle sfide 
più significative e ambiziose per il nostro 
Paese: con un finanziamento europeo di 
oltre 194 miliardi di euro, mira a rilanciare 

l’economia italiana post pandemia attraverso 
investimenti strategici e riforme strutturali. Le 
risorse, operando in piena sinergia con quelle 
destinate alle politiche di coesione, in un dise-
gno voluto dal Governo sin dal suo insediamen-
to e fortemente caldeggiato dalla Commissione 
europea, consentiranno anche la riduzione dei 
divari territoriali esistenti e la realizzazione di un 
deciso ammodernamento delle realtà locali.

Servizi e cittadini

di  Ermenegilda Siniscalchi
Capo di Gabinetto del Ministro per gli Affari 
europei, il Sud, le Politiche di coesione e il 
PNRR
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bilito dall’art. 1 del d.l. n. 19/2024, convertito 
con modificazioni dalla l. n. 56/2024.
Ai Comuni occorre riconoscere il grande sfor-
zo compiuto in queste prime fasi di attuazio-
ne del Piano pur a fronte delle numerose 
criticità che gli stessi sono chiamati ad affron-
tare. Tra queste, in special modo per gli enti 
di minori dimensioni, la mancanza di risorse 
umane e la carenza di competenze gestionali 
e tecniche, da cui possono discendere ineffi-
cienze nella programmazione e nella spesa. 
Al riguardo, il reperimento di risorse quali-

ficate da parte delle Amministrazioni loca-
li, oltre ad incontrare le ordinarie difficoltà 
dei processi di reclutamento, è stato finora 
complicato dal carattere temporaneo delle 
assunzioni, ancorate all’orizzonte tempo-
rale del Piano e proprio per questo poten-
zialmente poco in grado di attirare nuovo e 
qualificato capitale umano all’interno delle 
amministrazioni interessate.   
Al fine dunque di avviare un processo di riso-
luzione della problematica evidenziata, il Go-
verno ha inserito nel c.d. Decreto Sud (decre-

Ermenegilda Siniscalchi è consigliere e dirigente di prima fascia dei ruoli del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri. Da ottobre 2022, ricopre l’incarico 
di Capo di Gabinetto del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR. Precedentemente, ha ricoperto incarichi dirigenziali e 
amministrativi di vertice presso il Dipartimento per gli affari regionali, il Di-
partimento della funzione pubblica, il Dipartimento per le pari opportunità 
e il Dipartimento per le politiche della famiglia; è stata dirigente dell’Ufficio 
legislativo del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e Vice 
Capo dell’Ufficio legislativo del Ministro per gli affari regionali. È stata Presi-
dente dell’Associazione degli allievi della Scuola nazionale dell’amministra-
zione, di cui è risultata vincitrice del II° corso-concorso di reclutamento per 
dirigenti pubblici, nel 2001. Il 27 dicembre 2007, su proposta della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, le è stata conferita l’onorificenza di Commen-
datore dell’Ordine al merito della Repubblica italiana.

I COMUNI SVOLGONO UN RUOLO FONDAMENTALE, 
ESSENDO I PRINCIPALI ATTUATORI DELLE POLITICHE E 
DEI PROGETTI CHE DIRETTAMENTE COINVOLGONO LE 
COMUNITÀ LOCALI. LA MAGGIOR PARTE DEGLI INTERVENTI 
PREVISTI DAL PIANO – DALL’INNOVAZIONE DIGITALE ALLE 
INFRASTRUTTURE VERDI, DALL’ISTRUZIONE ALLA SANITÀ 
– RICHIEDE UN’IMPLEMENTAZIONE CAPILLARE E VICINA 
AI CITTADINI, UNA CARATTERISTICA CHE SOLO I COMUNI 
POSSONO GARANTIRE
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Servizi e cittadini
to-legge n. 124 del 2023) una specifica norma 
volta a rafforzare la capacità amministrativa 
delle Regioni, delle Città metropolitane, delle 
Province, delle Unioni dei Comuni e dei Co-
muni del Sud che permetterà - utilizzando le 
risorse di un programma della politica di coe-
sione finanziato dalla Commissione europea 
- di assumere a tempo indeterminato - entro 
il 2029 - circa 2.200 funzionari, per la maggio-
ranza destinati proprio ai Comuni, in grado 
di  velocizzare l’impiego dei fondi europei di 
investimento. 
Affinché anche le realtà locali di minori di-
mensioni siano poste in grado di raggiunge-
re i risultati previsti, garantendo standard 
adeguati di sviluppo ai propri territori, è 
inoltre richiesta una stretta collaborazione 
tra i diversi livelli di governo: locale, regiona-
le e nazionale. Un coordinamento efficace è 
essenziale per evitare duplicazioni, ottimiz-
zare le risorse e garantire la coerenza degli 
interventi. In questo quadro, l’ANCI svolge 
un ruolo cruciale nel facilitare il dialogo e la 
cooperazione tra le diverse amministrazio-
ni. Un ruolo che ha contribuito alla buona ri-
uscita, da ultimo, della visita della Commis-
sione europea in Italia dal 17 al 20 giugno 
2024 che ha consentito di consolidare gli 
importanti risultati conseguiti fino ad oggi 

dal Governo.
In tale ottica, l’art. 9 del già citato d.l. n. 
19/2024 ha disposto l’istituzione di una cabi-
na di coordinamento presso ogni Prefettura 
– Ufficio territoriale del Governo, presieduta 
dal Prefetto e composta dai Rappresentanti 
delle Province, Città metropolitane, Regioni 
o Province autonome, della Ragioneria Ge-
nerale dello Stato, nonché dei Sindaci dei 
Comuni interessati e di altri Soggetti pubbli-
ci coinvolti, allo scopo di definire un Piano 
di azione per una efficace attuazione degli 
interventi PNRR a livello territoriale. È il me-
todo della condivisione delle responsabilità 
tra Governo e enti territoriale, per creare si-
nergie tra le amministrazioni centrali e i sog-
getti attuatori impegnati sul territorio, non-
ché per coordinare e rendere strutturale e 
sistematico il supporto centrale ai comuni, 
per risolvere insieme le criticità e promuo-
vere le migliori prassi operative.
Con la recente approvazione da parte della 
Commissione europea del pagamento del-
la quinta rata, pervenuta il 2 luglio scorso, 
e la richiesta di pagamento della sesta rata, 
trasmessa dall’Italia il passato 28 giugno,  il 
nostro Paese si conferma al primo posto in 
Europa per grado di avanzamento del Piano 
di ripresa e resilienza. 

AFFINCHÉ ANCHE LE REALTÀ LOCALI DI MINORI DIMENSIONI 
SIANO POSTE IN GRADO DI RAGGIUNGERE I RISULTATI PREVISTI, 
GARANTENDO STANDARD ADEGUATI DI SVILUPPO AI PROPRI 
TERRITORI, È RICHIESTA UNA STRETTA COLLABORAZIONE TRA I 
DIVERSI LIVELLI DI GOVERNO: LOCALE, REGIONALE E NAZIONALE.
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AFFINCHÉ ANCHE LE REALTÀ LOCALI DI MINORI DIMENSIONI 
SIANO POSTE IN GRADO DI RAGGIUNGERE I RISULTATI PREVISTI, 
GARANTENDO STANDARD ADEGUATI DI SVILUPPO AI PROPRI 
TERRITORI, È RICHIESTA UNA STRETTA COLLABORAZIONE TRA I 
DIVERSI LIVELLI DI GOVERNO: LOCALE, REGIONALE E NAZIONALE.
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COMUNI E CITTÀ 
METROPOLITANE:
LA SFIDA NEL PNRR
E IL RUOLO DI ANCI

I Comuni e le Città Metropolitane 
sono assegnatari di progetti
per un valore complessivo 
di circa 40 miliardi di euro, 
distribuiti su 38 investimenti 
in 9 componenti e 4 missioni.
Il bilancio del PNRR dei Comuni 
e delle Città é fin qui positivo, 
pur restando ancora molte sfide 
e criticità da affrontare, rispetto 
alle quali non mancheranno 
l’impegno e il supporto di ANCI. 

L’ ampia partecipazione all’edizione 
2024 di Missione Italia e i tanti inter-
venti nei panel e nei tavoli di lavoro 
sono testimonianza di un grande in-

teresse e di una diffusa soddisfazione circa i 
traguardi fin qui raggiunti da Comuni e Città 
Metropolitane nell’attuazione del PNRR. Come 
noto, i Comuni e le Città Metropolitane sono 
assegnatari di progetti per un valore comples-
sivo di circa 40 miliardi di euro, distribuiti su 
38 investimenti in 9 componenti e 4 missioni. 
Il Governo nel luglio del 2023 ha reso pubblica 

Servizi e cittadini

di  Massimo Allulli
Referente ANCI per le Politiche per la 
coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
coordinatore operativo dell’Unità 
intersettoriale per il coordinamento
delle azioni ANCI sul PNRR
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una proposta di riprogrammazione del PNRR 
che prevedeva la fuoriuscita dal Piano di 5 
degli investimenti dei Comuni: Interventi per 
la resilienza, la valorizzazione del territorio e 
l’efficienza energetica dei Comuni (le cosiddet-
te “piccole e medie opere”), gli investimenti in 
progetti di rigenerazione urbana volti a ridurre 
situazioni di emarginazione e degrado sociale, 
i Piani Urbani Integrati, il potenziamento ser-
vizi e infrastrutture sociali di comunità nelle 
aree interne, la valorizzazione beni confiscati 
alle mafie. Nell’insieme, si trattava di investi-
menti del valore di circa 13 miliardi di euro. Il 
Consiglio dell’Unione Europea, con decisione 
dell’8 dicembre 2023, ha parzialmente accolto 
la proposta di riprogrammazione, mantenen-
do però nell’ambito del PNRR parte dei finan-
ziamenti per gli investimenti su Rigenerazione 
Urbana e Piani Urbani Integrati. Anche a segui-
to di un serrato confronto con ANCI, il Governo 
ha assicurato la continuità del finanziamento 
di tutti i progetti interessati dalla riprogram-
mazione e fuoriusciti dal PNRR, per i quali è 
stata individuata una fonte di finanziamento 
nazionale tramite il Decreto-Legge 19/2024 (il 
cosiddetto “decreto PNRR”). 
Comuni e Città Metropolitane stanno rispet-
tando i tempi e le scadenze previste dal PNRR. 
Tutti i traguardi previsti dal Piano e di compe-
tenza dei Comuni sono stati centrati, come 
evidenziato dagli interventi che si sono susse-

guiti nell’ambito di Missione Italia. Tra questi 
sono stati menzionati i 200 chilometri di piste 
ciclabili già realizzati, gli 1,6 milioni di alberi 
piantati nelle Città Metropolitane nell’ambito 
dell’investimento sulla tutela e valorizzazione 
del verde urbano ed extraurbano, l’aggiudi-
cazione di tutte le gare per lavori per i nuovi 
impianti sportivi previsti dall’investimento 
“sport e inclusione sociale”. A confermare que-
ste dinamiche sono i dati sugli investimenti 
dei Comuni riportati a Missione Italia dal Mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze, per cui 
nel primo semestre del 2024 i Comuni hanno 
speso 8,6 miliardi di euro, con un incremento 
del 31,4% rispetto all’anno precedente. Si trat-
ta di dati che confermano quelli elaborati da 
IFEL che segnalavano nel 2023 una spesa per 
investimenti di 16,3 miliardi di euro con un in-
cremento del 96% rispetto al 2017.
Il protagonismo dei Comuni è visibile nelle 
migliaia di cantieri che sono aperti su tutto il 
territorio nazionale nei quali si stanno realiz-
zando scuole, linee di trasporto, infrastrutture 
sociali e culturali, nuovi parchi e spazi pubblici. 
È il caso del Comune di Soresina, dove è stato 
ristrutturato e ampliato l’asilo nido consen-
tendo così alla struttura di accogliere fino a 50 
bambini. Un asilo nido completamente rinno-
vato è a disposizione anche delle bambine e 
dei bambini di Alemanno San Bartolomeo, in 
provincia di Bergamo, dove la struttura am-

ANCHE A SEGUITO DI UN SERRATO CONFRONTO CON 
ANCI, IL GOVERNO HA ASSICURATO LA CONTINUITÀ DEL 
FINANZIAMENTO DI TUTTI I PROGETTI INTERESSATI DALLA 
RIPROGRAMMAZIONE PNRR
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pliata e riqualificata è stata inaugurata il 24 
maggio. Scuole e rigenerazione sono al centro 
del PNRR anche a Palermo, dove tra i diversi 
cantieri ci sono i lavori per la riqualificazione 
architettonica, funzionale e per la messa in si-
curezza dei locali dell’ex refettorio della scuola 
Marvuglia, che ospita bambini e bambine della 
scuola dell’infanzia e primaria. 
A Torino sono in corso i lavori per la nuova 
biblioteca centrale che, finanziati dal Fondo 
Nazionale Complementare al PNRR, daran-
no nuova vita allo storico complesso di To-
rino Esposizioni. Proseguono anche i lavori 
per la nuova linea rossa del tram di Bologna, 
che ha visto l’8 maggio 2024 la posa del pri-
mo binario su un percorso complessivo di 32 
chilometri che attraverserà la città con 31 fer-
mate da Borgo Panigale alla Fiera e alla Zona 
del Pilastro. Una grande infrastruttura per la 
mobilità sostenibile è in corso di realizzazione 
anche a Milano, dove proseguono i lavori di 
realizzazione della metrotranvia 7 nella trat-
ta tra Cascina Gobba e quartiere Adriano, nel 
Municipio 2. È terminata nel mese di aprile la 
demolizione del cavalcavia di Via Padova la cui 
ricostruzione permetterà di creare lo spazio 
per il passaggio della tranvia e un nuovo per-
corso ciclopedonale. A puntare sulla mobilità è 
anche il Comune di Pescara, che con le risorse 

PNRR sta concretizzando il Biciplan tramite la 
realizzazione di 11 chilometri di nuovi percorsi 
ciclabili.
Grande attenzione è quella posta sui quartieri 
periferici, dove si moltiplicano i cantieri di ri-
qualificazione. A Roma nel quartiere di Prima-
valle a febbraio 2024 è partito un importante 
cantiere grazie al quale sorgeranno due nuovi 
e moderni edifici di edilizia residenziale pubbli-
ca che offriranno residenze a canone calmie-
rato ad oltre 200 persone fragili aventi diritto. 
Saranno strutture ad alta efficienza energe-
tica, 71 alloggi di cui 62 di edilizia pubblica, 6 
di housing sociale, 2 di cohousing. Il Comune 
di Napoli con i suoi Piani Urbani Integrati sta 
radicalmente trasformando e riqualificando 
quartieri di grande rilevanza e complessità 
come Taverna del Ferro e Scampia. A Taverna 
del Ferro, un Piano del valore di 52 milioni di 
euro prevede la sostituzione di parte degli edi-
fici esistenti con nuovi edifici residenziali pub-
blici che contribuiscano alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici, all’uso razionale delle 
risorse idriche, alla corretta gestione dei rifiuti; 
si prevede inoltre il recupero e la rifunziona-
lizzazione di parte degli edifici residenziali in 
modo da garantire i principi di sostenibilità. A 
Scampia il Piano Integrato “Restart Scampia” 
con 70 milioni di euro punta alla realizzazio-
ne di un nuovo eco-quartiere con il completa-
mento del piano degli abbattimenti, la realiz-
zazione di edifici residenziali pubblici per 300 
nuovi alloggi, la realizzazione di spazi aperti 
attrezzati, funzionali e accessibili, il recupero e 
la rifunzionalizzazione della Vela B come sede 
della Città Metropolitana.
Non mancano, tra i cantieri PNRR attivi nei no-
stri Comuni, quelli per la transizione ecologi-
ca e l’economia circolare. Ne è un esempio il 

IL PROTAGONISMO DEI 
COMUNI È VISIBILE NELLE 
MIGLIAIA DI CANTIERI CHE 
SONO APERTI SU TUTTO
IL TERRITORIO NAZIONALE
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cantiere di Firenze, dove sono partiti l’8 aprile 
i lavori di abbattimento delle ciminiere dell’ex 
inceneritore di San Donnino per la realizzazio-
ne di un impianto per la chiusura del ciclo dei 
rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettro-
niche con tecnologie di ultima generazione. 
Sono in corso a Bari i lavori per il Progetto del 
parco costiero di Costa Sud. Il progetto preve-
de la riqualificazione naturalistica della fascia 
litoranea e la creazione di un sistema di per-
corsi ciclopedonali e spazi aggregativi, ludi-
co-ricreativi e sportivi tra cui: aree gioco, spazi 
per la fruizione balneare, spazi pubblici, ambiti 
naturalistici e campi sportivi polivalenti. 
Il PNRR, come noto, riguarda anche i Borghi, 
con tanti progetti che puntano alla rigenera-
zione sociale e culturale dei piccoli comuni per 
contrastarne lo spopolamento. Tra questi c’è 
quello dei comuni di Badia Tedalda e Pieve 

Santo Stefano, dove nell’ambito del progetto 
“la Repubblica delle Foreste” è stato inaugu-
rato il 5 aprile il Sentiero del Raggiolo, percor-
so ciclopedonale che unisce scuole, impianti 
sportivi e servizi pubblici.
Sono, questi, solo alcuni esempi tra le miglia-
ia di cantieri e progetti in corso di realizzazio-
ne, che testimoniano uno sforzo rilevante da 
parte dei Comuni al quale ANCI sta offrendo 
supporto con una attività costante non solo 
di rappresentanza istituzionale ma anche di 

ANCI HA REALIZZATO 
OLTRE CENTO WEBINAR SU 
TUTTE LE MISURE PNRR
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affiancamento tecnico. Tra le tante attività si 
segnalano qui le seguenti. ANCI ha realizzato 
oltre cento webinar su tutte le misure PNRR or-
ganizzati in autonomia o in collaborazione con 
le Amministrazioni Titolari, che hanno coinvol-
to migliaia di Amministratori locali. Tra questi, 
si segnala il ciclo di webinar “Chiedilo ad ANCI” 
che consente ai Comuni di porre questioni di-
rettamente alle Amministrazioni Titolari e agli 
esperti ANCI tramite l’attivazione di una mail 
dedicata (chiediloadanci@anci.it). È stata aper-
ta una mail dedicata per la segnalazione di ri-
tardi e criticità nel rapporto con Ministeri tito-
lari degli investimenti e altre amministrazioni, 
a seguito delle quali ANCI si è attivata per la 
soluzione delle criticità più frequentemente 
segnalate (pnrr.ritardi@anci.it). Sul sito ANCI 
è attiva una sezione esclusivamente dedicata 
al PNRR, nella quale vengono costantemente 
monitorati gli investimenti di competenza dei 
Comuni e viene periodicamente aggiornato un 
dossier con tutte le scadenze, i decreti e le no-
vità. È stato inoltre attivato in collaborazione 
con IFEL- Fondazione ANCI il portale “Servizio 
Orientamento PNRR Comuni”.  Sono stati rea-

lizzati diversi quaderni operativi sui principali 
temi di interesse dei Comuni, tra cui i quaderni 
su “Le regole ordinarie e straordinarie per le 
assunzioni” e “Appalti e regole contabili per il 
PNRR”.  
ANCI ha inoltre sottoscritto un accordo con il 
Dipartimento per la Trasformazione Digitale 
per la realizzazione di attività di potenziamen-
to della capacità dei Comuni di gestire l’intero 
ciclo della digitalizzazione locale, inquadrando 
le risorse PNRR all’interno di un percorso più 
ampio che punti alla completa semplificazio-
ne e digitalizzazione dei processi. La collabo-
razione con l’ANCI garantisce un costante mo-
nitoraggio dell’avanzamento degli interventi, 
delle milestone e dei target anche attraverso 
l’attivazione di una raccolta dati e informazioni 
sistemica e aggiornata e l’offerta di servizi di 
supporto, formazione e informazione esplici-
tamente tarati sui fabbisogni dei Comuni.
Il bilancio del PNRR dei Comuni e delle Città 
dunque fin qui positivo. Resta tuttavia ancora 
molto da fare, e restano molte sfide e criticità 
da affrontare, rispetto alle quali non manche-
ranno l’impegno e il supporto di ANCI.
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L’IMPATTO DEL PNRR:
PIÙ OCCUPAZIONE 
(SOPRATTUTTO NEL 
MEZZOGIORNO) E PIL
IN CRESCITA
IFEL ha misurato l’impatto che 
il PNRR, a livello regionale, 
avrà sull’occupazione. I valori 
più alti sono previsti nel 
Mezzogiorno, dove nel 2026 
la percentuale di occupati, 
grazie agli investimenti 
pubblici, dovrebbe crescere 
di circa tre punti percentuali 
in media. In totale nel 
Paese, grazie agli effetti del 
PNRR, si stima una crescita 
dell’occupazione di 1,58 
punti percentuali e 2,4 di PIL 
rispetto a quanto sarebbe 
avvenuto in assenza del 
Piano.

N elle analisi relative all’impatto 
macroeconomico del PNRR, la 
dimensione territoriale è relativa-
mente trascurata, nonostante la 

grande rilevanza di questa dimensione per 
la mission del PNRR. L’esistenza di questo 
gap è da porsi in relazione con la mancan-
za di modelli macroeconometrici sufficiente-
mente affidabili a livello regionale. Peraltro, 
allo scopo di colmare questo gap, sarebbe 
possibile specificare e stimare un modello 
dinamico di panel dell’occupazione, basato 
su una consolidata letteratura economica:
il solo Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, 
e il Fondo di Rotazione, (uguale alla somma 
di Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, Fon-
do Sociale Europeo, e altri fondi strutturali 
europei – principalmente il FEASR), più il cofi-

Servizi e cittadini
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nanziamento nazionale su tutti questi fondi). 
Queste due misure intendono rappresenta-
re la possibilità che gli investimenti pubblici 
abbiano un’efficienza più alta (rappresentata 
dal FESR) o più bassa1. Inoltre, il VAR include 
variabili deterministiche per gli shock della 
pandemia e della guerra russo-ucraina.
L’analisi empirica si basa su fonti statistiche 
ufficiali. PIL, occupazione, investimenti fissi 
lordi, spesa in R&S e salari sono presi dalla 
banca dati di contabilità nazionale e regiona-
le dell’Istat2. I dati per i fondi strutturali eu-
ropei sono presi dalla Spesa Statale Regiona-
lizzata della Ragioneria Generale dello Stato3. 
Per misurare l’effetto del PNRR si è stimato 
(sino al 2023) il modello VAR sommando ai 
fondi strutturali europei i finanziamenti del 
PNRR rateizzati secondo quanto previsto 
dal DL 19/2024. PIL e investimenti fissi lordi 
previsti dal 2004 al 2026 da questa versione 
del modello sono stati quindi confrontati con 
quelli ottenuti mediante un modello di base 
non comprensivo del PNRR, ottenendo così 
una stima dell’effetto del PNRR. I fondi strut-

1 Evidenza a favore di questo uso del FESR è riportata da Coppola et al. (2023).
2  http://dati.istat.it/
3  https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/pubblicazioni/pubblicazioni_statis-
tiche/la_spesa_statale_regionalizzata/

turali europei e finanziamenti del PNRR sono 
stati generalmente deflazionati con il defla-
tore degli investimenti fissi lordi. 
La validità della modellistica VAR nel rappre-
sentare in modo semplice relazioni macro-
economiche complesse è ben nota in let-
teratura. La performance soddisfacente dei 
modelli VAR qui stimati è illustrata nella ta-
bella 1, che confronta le loro previsioni per 
la crescita del PIL nel 2024, 2025 e 2026 con 
quelle ottenute da recentissime versioni del 
modello di Bankitalia e del DEF: nel 2026 IFEL 
stima una crescita del PIL rispetto all’an-
no precedente dell’1,2% (valore uguale a 
quello ottenuto da Banca d’Italia).

Tabella 1 Previsioni di crescita del PIL reale 
(valori percentuali, 2024, 2025, 2026)

Modello 2024 2025 2026

Banca d’Italia (2024) 0,6 1 1,2

DEF (2024) 1 1,2 1,1

IFEL (2024) – stime per 
alta efficienza inv. pub-
blici

0,6 0,9 1,1

IFEL (2024) – stime per 
bassa efficienza inv. pub-
blici

0,7 1,2 1,2

Fonte: Banca d’Italia (2024, p. 1), DEF (2024, p. 1), ed elabora-
zione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat e 
Spesa Statale Regionalizzata (2024)

IL RUOLO DEL PNRR SULLA DETERMINAZIONE 
DELL’OCCUPAZIONE REGIONALE PASSA ATTRAVERSO LA 
STIMA DI UN MODELLO VAR PER L’ECONOMIA ITALIANA 
CHE INCLUDE QUATTRO VARIABILI: PIL REALE PRO CAPITE, 
INVESTIMENTI FISSI LORDI REALI PRO CAPITE, TASSO DI 
CRESCITA DELLA POPOLAZIONE E DUE MISURE ALTERNATIVE 
PER I FONDI STRUTTURALI EUROPEI
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Si noti che la crescita del PIL prevista dal 
modello a bassa efficienza degli investimen-
ti pubblici è leggermente maggiore di quella 
prevista dal modello ad alta efficienza degli 
investimenti pubblici. Ciò si spiega con la mi-
nore consistenza numerica (in media il 27,5%) 
del FESR, proxy degli investimenti pubblici ad 
alta efficienza, rispetto al Fondo di Rotazione, 
proxy degli investimenti pubblici a bassa effi-
cienza.
Lo scostamento di PIL e investimenti fissi lor-
di dalla baseline stimata in assenza del PNRR 
è riportata, nei casi di alta e bassa efficienza 
degli investimenti pubblici, nella Tabella 2.

Tabella 2 Aumento del PIL e degli investimenti 
fissi lordi reali dovuti al PNRR (punti percen-
tuali relativamente alla baseline), stime IFEL 
(2024)

Modello 2024 2025 2026
PIL

IFEL (2024) – stime per 
alta efficienza inv. pub-
blici

0,2 1,1 2,9

IFEL (2024) – stime per 
bassa efficienza inv. pub-
blici

0,2 1,1 2,4

Investimenti fissi 
lordi

IFEL (2024) – stime per 
alta efficienza inv. pub-
blici

0,6 3,7 10,1

IFEL (2024) – stime per 
bassa efficienza inv. pub-
blici

0,4 1,7 3,9

Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali 
su dati Istat e Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Ge-
nerale dello Stato, 2024

La Figura 1 riporta la stima IFEL dell’aumento 
del PIL dovuto al PNRR nel 2026, secondo il 
modello a bassa efficienza degli investimenti 
pubblici, confrontata con le più recenti previ-
sioni di Corte dei Conti (2023), UPB (2023) e 
DEF (2023). Da questo confronto emerge che 

da previsioni IFEL, nel 2026, il PIL, grazie al 
PNRR, sarà più elevato di 2,4 punti percen-
tuali rispetto a quanto sarebbe stato in as-
senza del Piano. La stima di IFEL si colloca ad 
un livello leggermente più basso delle stime 
UPB.

Figura 1 Aumento del PIL nel 2026 dovuto al 
PNRR (scostamento in punti percentuali rispet-
to a un modello stimato in assenza di PNRR): 
confronto tra modelli

Fonte: Corte dei Conti (2023), UPB (2023), DEF (2023) ed elabo-
razione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat 
e Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Generale dello 
Stato, 2024

Gli scenari ad alta e bassa efficienza degli in-
vestimenti pubblici comportano invece una 
certa eterogeneità per ciò che riguarda il 
comportamento degli investimenti fissi lordi 
(nel caso dello scenario a bassa efficienza lo 
scostamento risulta, in termini relativi, parti-
colarmente basso).
La novità dell’analisi IFEL riguarda, tutta-
via, l’impatto che genera il PNRR sull’occu-
pazione a livello regionale.
A questo punto, infatti, i valori ottenuti per gli 
scostamenti di PIL e investimenti fissi lordi a 
livello italiano possono essere innestati nelle 
equazioni regionali dell’occupazione. L’attri-
buzione degli scostamenti alle varie regioni 
può essere effettuata utilizzando i dati sui fi-
nanziamenti PNRR regionali e multiregionali 
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Regione
Bassa efficienza

inv. pubblici
Effetto di impatto

Alta efficienza
inv. pubblici

Effetto di impatto

Bassa efficienza
inv. pubblici

Effetto totale

Alta efficienza
inv. pubblici

Effetto totale

Piemonte 0,69 0,82 1,21 1,43

Valle d’Aosta 0,58 0,69 1,02 1,20

Lombardia 0,42 0,50 0,74 0,87

PA Bolzano 0,34 0,40 0,60 0,71

PA Trento 0,76 0,90 1,33 1,57

Veneto 0,53 0,62 0,92 1,09

Friuli-Venezia 
Giulia 0,43 0,50 0,75 0,88

Liguria 0,74 0,88 1,30 1,54

Emilia-Romagna 0,43 0,50 0,75 0,88

Toscana 0,47 0,56 0,83 0,98

Umbria 0,79 1,14 1,39 1,99

Marche 0,62 0,73 1,08 1,28

Lazio 0,63 0,75 1,11 1,31

Abruzzo 0,98 1,40 1,72 2,46

Molise 1,35 1,93 2,37 3,39

Campania 1,37 2,20 2,40 3,86

Puglia 1,31 2,10 2,30 3,69

Basilicata 1,26 1,80 2,21 3,16

Calabria 1,70 2,73 2,98 4,79

Sicilia 1,56 2,51 2,74 4,40

Sardegna 1,08 1,55 1,90 2,72
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(assegnati al 15 marzo 2024), desumibili da Italia Domani. 
La Tabella 3 presenta i risultati di questa operazione per il 2026. Anche in questo caso possiamo 
distinguere tra uno scenario ad alta efficienza degli investimenti pubblici, e uno a bassa efficien-
za. Inoltre, la natura dinamica della funzione di domanda di lavoro permette di riportare sia gli 
effetti di impatto (a un anno) che totali (di stato stazionario) del PNRR.

Tabella 3 Aumento dell’occupazione totale dovuto al PNRR (valori percentuali, anno 2026)

Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat, Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Generale 
dello Stato e Italia Domani al 15 marzo 2024

Calcolando in media su tutte le regioni gli effetti totali (di stato stazionario) si trovano valori uguali 
all’1,58% e 2,21% per, rispettivamente, lo scenario a bassa e ad alta produttività degli investimenti 
pubblici. Si tratta di valori sostanzialmente comparabili con quelli ottenuti, tramite metodologia com-
pletamente diversa, da Basso et al. (2023). I valori corrispondenti per le regioni del Mezzogiorno sono 
maggiori, ammontando a 2,52% e 3,83%. Questa differenza dipende da un maggiore effetto degli 
investimenti sull’occupazione nel Mezzogiorno, che si desume dalle stime per la domanda di lavoro. 
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La Figura 2 riporta, in sintesi, le stime IFEL dell’aumento dell’occupazione regionale dovuto al 
PNRR nel 2026, secondo il modello a bassa efficienza degli investimenti pubblici: come anticipato 
poco fa, calcolando in media su tutte le regioni gli effetti del PNRR sull’occupazione, si trova un 
valore pari all’1,58%, ciò significa che, secondo la stima IFEL, nel 2026, l’occupazione, grazie al 
PNRR, sarà più elevata di 1,58 punti percentuale rispetto a quanto sarebbe stata in assen-
za del Piano. Tale dato sale al 2,52% per le regioni del Mezzogiorno, sempre ipotizzando che 
nel Sud e nelle Isole si confermi la destinazione del 40% delle risorse come programmato. Come 
già ipotizzato da Camussi et al. (2023), è probabile che ciò rifletta l’esistenza nel Mezzogiorno di 
un ampio bacino di forza lavoro disponibile a offrire le proprie prestazioni nell’ambito di nuove 
opere pubbliche.
 
Figura 2 Aumento dell’occupazione regionale nel 2026 dovuto al PNRR (scostamento in punti percen-

tuali rispetto a un modello stimato in assenza di PNRR)

Fonte: elaborazione IFEL-Ufficio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat, Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Generale 
dello Stato e Italia Domani, 2024
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Per operare nell’ambito della RDU, ossia la 
raccolta differenziata tradizionale, CORI-
PET ha stipulato un accordo con l’ANCI. 
La sua attuazione avviene a livello locale, 
a copertura di tutto il territorio naziona-
le, mediante la stipula di convenzioni con 
i Comuni o loro delegati.  Per la prima 
volta un sistema autonomo è quindi dive-
nuto operativo nel settore degli imballaggi 
primari raccolti dai Comuni, attraverso un 
percorso di apertura del mercato avviato in 
modo razionale e ordinato, con positive ri-
cadute sugli enti locali. Una “best practice” 
di successo e un modello di sviluppo anche 
per il futuro, in grado di coniugare aspetti 
ambientali, concorrenziali e di attenzione 
alle esigenze dei Comuni. 

CORIPET assicura la copertura territoria-
le nazionale grazie alle convenzioni con gli 
enti locali. In particolare, nel 2021 erano at-
tive 676 convenzioni e 6.600 Comuni serviti 
per un totale dell’84% della popolazione ita-
liana raggiunta dal nostro servizio; nel 2022 
le convenzioni sono salite a 737, con una 
platea di 6.855 Comuni serviti e una per-
centuale pari all’85,8%. La crescita è prose-
guita anche nel 2023, con 756 convenzioni 
e 7.086 Comuni serviti, arrivando a un per-
centuale di cittadini serviti pari all’89,7%. 

A tre anni dalla stipula dell’accordo con 
ANCI, CORIPET ha dunque raggiunto la 
piena operatività sul versante della RDU. 

756

676

737

7.086

6.600

6.855

89,7%

84%

85,8%

2021

2022

2023

Convenzioni
Comuni
serviti *

*Il numero è comprensivo dei Comuni serviti che non hanno ancora stipulato la convenzione

Percentuale 
di abitanti 

serviti

SPECIALE CONSORZIO CORIPET 

IN CRESCITA CONTINUA E COSTANTE

Dal 2020 al 2023 si registra, inoltre, 
un incremento dei volumi gestiti da 
ANCI-CORIPET e dei corrispetti-
vi riconosciuti ai Comuni secondo 
i termini dell’accordo. Il totale dei 
volumi comprende il CPL (Conte-
nitori in Plastica per Liquidi) PET 
da raccolta selettiva, quello da rac-
colta differenziata e il plasmix da 
raccolta differenziata. Contestual-
mente al convenzionamento con 
gli enti locali, dal mese di gennaio 
2020 Coripet ha avviato rapporti 
con tutti i Centri di selezione ope-
rativi in Italia che separano, per po-
limeri, le diverse tipologie di imbal-
laggi in plastica, tra cui i CPL PET, 
consentendone poi il riciclo.  

In questi impianti vengono selezio-
nati i CPL PET di competenza del 
consorzio, il quale successivamente 
indice aste mensili aperte alla par-
tecipazione degli operatori accredi-
tati nazionali ed europei per il riti-
ro dai Centri e l’avvio a riciclo negli 
impianti autorizzati.  Grazie alla 
spinta di CORIPET, flussi di CPL 
PET - in passato non selezionati e 
sottratti quindi al riciclo - vengono 
oggi selezionati e riciclati, con evi-
denti benefici per l’ambiente e l’e-
conomia circolare. 

GRAZIE ALL’ACCORDO CON ANCI

www.CORiPET.iT - iNfO@CORiPET.iT
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LEGNET3: RETE DEI COMUNI 
PER UNA RAPIDA RISPOSTA E 
SERVIZI PER L’INCLUSIONE 
D’EMERGENZA IN AREE 
URBANE SVANTAGGIATE

LgNet - il progetto per 
favorire l’inclusione dei 
migranti regolari non 
ancora sufficientemente 
integrati, intervenendo in via 
emergenziale sulle situazioni 
più gravi anche al fine 
di  contrastare il degrado, 
la marginalizzazione e il 
conflitto sociale nelle aree 
urbane maggiormente a 
rischio – è giunto alla terza 
edizione, che si concluderà 
nel 2027. Attenzione 
particolare sarà riservata al 
tema dell’abitare.

Un’esemplare azione strategica di 
sistema. Questo è stato il proget-
to Lgnet, che dal 2020 al 2024, in 
due edizioni di notevole succes-

so, ha contribuito a contrastare fenomeni 
di rischio sociale per i cittadini stranieri in 
condizioni di particolare marginalità.
E ora la terza edizione del progetto (LgNet 3), 
varata da pochi mesi, con il Ministero dell’In-
terno capofila in partenariato con ANCI, la 
Fondazione Cittalia e gli Enti locali, conferma 
il cammino già fatto e ne prospetta nuove e 
significative tappe. 
Uno dei temi centrali e più urgenti sul quale il 
progetto si concentrerà sarà quello dell’abita-
re cui sarà dedicata sia una specifica attività 
di ricerca e di studio, sia un’attività formativa 
e di confronto con quei Comuni che affronta-

Servizi e cittadini

di  Federica Raschellà
Direttrice Cittalia - Fondazione ANCI
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no una vera e propria crisi alloggiativa.
E proprio la rete dei Comuni partecipanti 
al progetto si è allargata con sei nuovi ca-
poluoghi di Regione: Aosta, Bari, Cagliari, 
Campobasso, Catanzaro, Venezia, che si 
aggiungono così ai Comuni delle prece-
denti edizioni: Bologna, Caserta, Firenze, 
Genova, Latina, Milano, Napoli, Palermo, 
Perugia, Potenza, Roma, Sassari, Taranto, 
Torino, Trieste e Bolzano.  
Questo ampliamento ci consente di conside-
rare davvero LgNet la misura di riferimento, 
tra i diversi finanziamenti FAMI dedicati ai 
Comuni, di supporto a Comuni grandi e medi 
alle prese con le marginalità urbane connes-
se alle migrazioni. Al Ministero dell’Interno 
il plauso per aver continuato a credere con 
convinzione a questo modello.  
La Rete LgNet, vero e proprio hub a trazio-

ne pubblica, dunque si amplia, prevedendo 
di raggiungere un numero ancor maggiore di 
cittadini (quasi 9mila) che beneficeranno de-
gli interventi, un numero che è stato sempre 
crescente nel corso di questi anni.
Una rete virtuosa, non solamente perché 
costituita dagli enti che partecipano al pro-
getto, ma perchè moltiplica la sua efficacia 
grazie alla forte integrazione delle azioni di 
progetto con altri interventi programmati e 
complementari ai temi trattati, messi in cam-
po da altre progettualità guidate dagli stes-
si o da altri soggetti presenti sul territorio e 
sempre finanziati con risorse pubbliche. 
Il progetto certamente ripropone tutte le at-
tività delle passate stagioni, che si sviluppe-
ranno fino al 2027, ma, come anticipato in 
apertura, presenta importanti novità, oltre 
naturalmente al rafforzamento della rete.



3434

Un’azione del tutto inedita è rappresentata 
infatti dalla prima rilevazione di carattere na-
zionale sui fabbisogni territoriali in ambito di 
interventi per l’inclusione abitativa dei citta-
dini stranieri in condizioni di marginalità.
L’accesso alla casa, insieme al lavoro, rappre-
senta infatti uno dei punti cardine su cui si 
realizza l’autonomia personale dei cittadini 
stranieri.
E la conoscenza, attraverso studi e analisi 
puntuali dedicati a questi temi, potrà con-
sentire agli amministratori locali di trovare 
soluzioni innovative sia per l’abitare sia per 
la stessa presa in carico delle persone in dif-
ficoltà.
Nell’indagine, che sarà realizzata da Anci e 
dalla sua Fondazione Cittalia, in raccordo 
con il Ministero dell’Interno, saranno coinvol-
ti tutti i Comuni con più di 15.000 abitanti, cui 
sarà sottoposto un questionario strutturato 
e su alcuni territori specifici saranno condotti 
approfondimenti qualitativi. 
Ne emergerà un affresco concreto, a co-
pertura nazionale, di bisogni e interventi 
già attivi sui territori che potranno guidare 
l’azione istituzionale e rappresentare già di 
per sé un articolato punto di riferimento 
per i governi locali. 
Sul fronte formativo invece saranno appro-
fonditi modelli, strumenti organizzativi e di 

networking, che consentiranno di affrontare 
queste criticità con l’obiettivo di rafforzare i 
servizi esistenti e programmarne di nuovi e 
specifici da parte delle amministrazioni.
Con questo approccio, consolidato dall’espe-
rienza e ulteriormente rafforzato nelle azio-
ni, proseguirà il cammino di LgNet, sempre 
al fianco dei Comuni nel fornire strumenti e 
strategie per agire sul territorio in un ambi-
to particolarmente complesso, ma i risultati 
finora raggiunti e che si prospettano per il fu-
turo sono un deciso incoraggiamento a pro-
seguire in questa direzione.  

IL PROGETTO RIPROPONE 
TUTTE LE ATTIVITÀ DELLE 
PASSATE STAGIONI, CHE SI 
SVILUPPERANNO FINO AL 
2027, MA AL TEMPO STESSO 
PRESENTA IMPORTANTI 
NOVITÀ, TRA LE QUALI 
L'AMPLIAMENTO DELLA 
RETE, A CUI SI AGGIUNGONO 
SEI NUOVI CAPOLUOGHI DI 
REGIONE. 
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DATI “IN COMUNE”: 
STRATEGIE E AZIONI
PER LA VALORIZZAZIONE 
DEL PATRIMONIO 
INFORMATIVO PUBBLICO

La Pa dispone di un volume 
incredibile di dati, che viene 
generato, processato e 
alimentato ogni giorno dal 
sistema. Dati in costante 
aumento, che rappresentano 
un capitale di valore 
inestimabile, sia dal punto di 
vista economico - secondo 
la Commissione europea, il 
solo mercato degli open data 
potrebbe arrivare a valere 
334 miliardi di Euro entro 
pochi anni – sia dal punto di 
vista sociale. 
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di Alessio Butti
Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri con delega
all'Innovazione tecnologica
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Inizio dai numeri, che non mentono mai. 
Quanti dati producono le pubbliche am-
ministrazioni italiane ogni anno? Par-
liamo di dati digitali ovviamente. Prima 

che proviate a rispondere, un piccolo, ma 
doveroso, spoiler: a questa domanda si 
può replicare attraverso i numeri, ma solo 
approssimativamente. Una quantificazione 
esaustiva non è possibile. Vedremo a breve 
perché.
Prima però i numeri. Sul catalogo pubblico 
delle basi dati troverete oltre 73.000 data-
set, di cui quasi 10.000 di pertinenza del 
settore pubblico. Legittimo chiedere: tutto 
qui? Scontato rispondere: no. I dataset pub-
blicati dalle pubbliche amministrazioni non 
sono che una piccola, piccolissima, frazione 
dell’enorme volume di dati che ogni pubbli-
ca amministrazione, dal centro ai territori, 
processa quotidianamente. La piattaforma 
“Pago PA”, per darvi un esempio, nel 2023 
ha registrato una media di oltre 12 milioni 
di utenti. Costoro hanno effettuato più di 30 
milioni di transazioni su base mensile. È un 
volume oggettivamente impressionante di 
dati. Un’altra piattaforma – quella che cono-
sciamo con l’acronimo “PDND” (ossia Piatta-
forma Digitale Nazionale Dati) e che svolge 
una funzione importantissima: agevolare 
cioè lo scambio di informazioni tra enti pub-
blici e soggetti privati attraverso interfac-
ce digitali – ospita 6.482 enti pubblici totali 
(5.943 dei quali sono Comuni) e conta oltre 
6.000 e-service erogati. Nella prima metà 
del 2024 PDND ha registrato più di 6.400 
connessioni tra enti e 143 milioni di sessioni 
di scambio dati. 
Potrei continuare a lungo – ma il punto, com-
plice anche lo spoiler di poco fa, dovrebbe 

esservi chiaro. Sediamo, letteralmente, su 
un volume incredibile di dati, che viene ge-
nerato, processato e alimentato ogni giorno 
dal sistema pubblico. Questi dati non sono 
soltanto in costante aumento (ed è questo 
il motivo che rende impossibile una quan-
tificazione esatta) ma, soprattutto, rappre-
sentano un capitale di valore inestimabile. 
Mi riferisco anzitutto alla loro monetizza-
zione. Secondo la Commissione europea, 
il solo mercato degli open data potrebbe 
arrivare a valere 334 miliardi di Euro entro 
pochi anni. È, per fare un confronto, dodici 
volte il valore dell’ultima legge di bilancio. Il 
valore economico, peraltro, è appena una 
piccola parte di questo capitale. C’è anche 
un importantissimo valore sociale espres-
so dai dati delle pubbliche amministrazioni. 
Pensate ai benefici che possono generare 
per il servizio sanitario, per l’avanzamento 
delle politiche ambientali, oppure in chia-

LA MOLE DI DATI A 
DISPOSIZIONE PONE 
UNA QUESTIONE 
FONDAMENTALE: COME 
FACCIAMO A VALORIZZARE 
E PROTEGGERE 
QUESTO PATRIMONIO 
COINVOLGENDO AL 
TEMPO STESSO TUTTE 
LE ARTICOLAZIONI 
DELL’AMMINISTRAZIONE, 
A PARTIRE PROPRIO DAI 
COMUNI?
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Servizi e cittadini
ve locale: dalla pianificazione urbanistica al 
trasporto pubblico. Ci sono, infine, un va-
lore strategico (nei campi dell’innovazione, 
della ricerca e della trasformazione digitale) 
e operativo. I dati, insomma, sono la chiave 
che ci consente di semplificare le procedure, 
di ridurre i tempi, di sfoltire gli adempimenti 
e dunque di erogare servizi pubblici migliori. 
A questo punto le cose si complicano. Se 
infatti abbiamo un capitale così poderoso a 
disposizione, e ne possiamo anche stimare 
i volumi con un leggero margine di appros-
simazione, c’è un’altra questione aperta: 
come facciamo a valorizzarlo e proteggerlo, 
coinvolgendo al tempo stesso tutte le artico-
lazioni dell’amministrazione, a partire pro-
prio dai Comuni? 
Bel dilemma. Devo ammetterlo: la doman-
da da cui ho iniziato, sulla quantità dei dati, 
era insidiosa. Questa invece è una domanda 
difficile. La buona notizia è che la risposta, 
stavolta, è “chiara e netta”, come dicono i 
francesi. Una chiarezza, voglio precisare, 
tutt’altro che casuale. È la conseguenza pri-
ma di tutto di una visione strategica molto 
precisa del governo Meloni su tutto il fronte 
dell’innovazione tecnologica (inclusi, appun-
to, i dati) e poi del lavoro quotidiano del Di-
partimento per la Trasformazione Digitale, 
che di quella visione è primo interprete e 
attuatore, per realizzare la trasformazione 
digitale del nostro Paese. 
Dunque, strategia, attuazione e collabora-
zione. È grazie a questo paradigma, che ap-
plichiamo a tutti i dossier di trasformazio-
ne digitale, che riusciamo a massimizzare i 
molteplici benefici dei dati e a redistribuirli 
equamente tra tutti i soggetti coinvolti.
Torniamo nuovamente ai numeri. Facciamoli 

parlare per noi. Attualmente sulla piattafor-
ma SEND – il Servizio Notifiche Digitali – ci 
sono 1.921 Comuni. Apro parentesi: sono 
molti di più degli 800 indicati dalla milestone 
del Piano di ripresa e Resilienza. C’è davve-
ro di che essere orgogliosi. Chiusa parentesi. 
Attraverso SEND il cittadino può visualizzare 
e gestire in modo totalmente digitale l’esi-
to di una pratica amministrativa. Risparmia 
tempo e denaro. Ne beneficia anche l’ente 
locale, che rende un buon servizio alla pro-
pria comunità, e ne giova il Governo, che se-
gna un punto importante nella partita per la 
semplificazione. Siamo riusciti a capitalizzare 
il valore del dato e lo abbiamo redistribuito in 
modo equo. Il bello è che siamo solo all’inizio. 
Per il momento ci sono 3.688 Comuni che 
hanno formalizzato la contrattualizzazione 
del partner tecnologico: il primo passo dell’i-
ter di adesione a SEND. Entro i prossimi due 
anni raggiungeremo il target finale. Avremo 
6.400 enti attivi sulla piattaforma.
Prendiamo un secondo esempio. La Piatta-
forma PA Digitale 2026 finora ha distribuito 
1 miliardo di Euro per la migrazione dei dati 
dei Comuni su infrastrutture cloud sicure. 
Per il momento ci sono oltre 1.200 tra Co-
muni e Scuole che hanno migrato i propri si-
stemi, dati e applicazioni verso servizi cloud 
qualificati. È un altro risultato di cui essere 
orgogliosi. Il target nazionale fissava a poco 
più di 1.000 il numero di enti per la migra-
zione al cloud. PA Digitale è molto altro. È 
lo strumento attraverso cui permettere ai 
Comuni di rafforzare i sistemi di notifica e 
di pagamento digitali, per la promozione 
dell’adozione delle identità digitali e per la 
digitalizzazione dei servizi. Ecco nuovamen-
te la logica della valorizzazione dei benefici e 
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della loro redistribuzione: all’utente è garan-
tito un servizio più efficiente, ai Comuni una 
facilitazione nella gestione dei fondi e nella 
gestione amministrativa e al Dipartimento 
l’efficace raggiungimento degli obiettivi po-
sti dal Piano Nazionale. 
I risultati sono incoraggianti, al punto che 
dovremmo chiederci se si può fare di più. 
La risposta è che certamente, si può; anzi: 
è parte del nostro piano. Con due priori-
tà. La prima – e più importante – riguarda 
proprio i territori. Vogliamo rafforzare ul-
teriormente la collaborazione, seguendo 
la strada tracciata negli ultimi mesi. Tra il 
2023 e il 2024 il Dipartimento ha negoziato 
e poi stipulato accordi istituzionali con tutte 
le principali rappresentanze del territorio: 
dalla Conferenza delle Regioni e delle Pro-
vince autonome, all’Unione delle Province 
italiane e, naturalmente, l’Associazione na-
zionale comuni italiani. Ha poi iniziato a ra-
dicarsi sul territorio. Bari, Palermo, Milano, 
Torino e, presto, Bologna, Napoli, Cagliari, 
Catanzaro, Firenze, Genova e Potenza. Ha, 
infine, strutturato ancora di più il supporto 
territoriale del Transformation Office, il cui 
compito è proprio quello di interagire con i 
Comuni per supportarli in tutte le questio-
ni amministrative e operative. Francamente 
non credo esista un momento nella storia 
recente del nostro Paese in cui la collabo-
razione virtuosa tra amministrazioni pub-
bliche sia stata così importante e dirimente 
per il buon esito delle politiche pubbliche.
La seconda priorità ci riporta al centro, ma 
sempre in ottica di collaborazione. Occorre 
dare ancora più consistenza e coerenza a 
tutte le politiche del dato. Siamo fortunati. 
Il candidato ideale per questo ruolo esiste 

già. Si chiama Sogei. Già oggi, Sogei gestisce 
le principali banche dati strategiche: dall’A-
nagrafe Tributaria, al sistema catastale, 
passando per la fatturazione elettronica e 
l’Anagrafe nazionale della popolazione resi-
dente. Oltre alla continuità e alla sicurezza 
Sogei ci garantisce la scalabilità, evolvendo 
i servizi digitali del paese  e  promuovendo 
uno sviluppo a valore dei dati certificati per 
l’intelligenza artificiale. Garantirci una guida 
solida in materia di dati darebbe consisten-
za all’obiettivo di redistribuire i benefici dei 
dati. 
I prossimi 54 mesi – tanti ne mancano alla 
conclusione del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza – saranno il banco di prova di 
questo esperimento che finora ha dato ri-
sultati eccellenti, e che ora ha bisogno di 
rafforzare cooperazione e governabilità. 
Una trasformazione poderosa, a beneficio 
di tutti, grazie ai dati.  

STRATEGIA, ATTUAZIONE E 
COLLABORAZIONE. È GRAZIE 
A QUESTO PARADIGMA, 
CHE APPLICHIAMO 
A TUTTI I DOSSIER DI 
TRASFORMAZIONE 
DIGITALE, CHE RIUSCIAMO 
A MASSIMIZZARE I 
MOLTEPLICI BENEFICI DEI 
DATI E A REDISTRIBUIRLI 
EQUAMENTE TRA TUTTI I 
SOGGETTI COINVOLTI.
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Il sistema Anci a supporto
della digitalizzazione dei Comuni

L’Accademia dei Comuni Digitali è un ambiente di formazione dedicato al personale dei Comuni sui temi della 
trasformazione digitale. Realizzato da ANCI nell’ambito dell’accordo di collaborazione con il DTD, prevede un’offe-
rta formativa gratuita sui temi di maggiore rilevanza e attualità relativi all’innovazione tecnologica della PA, strut-
turata in un catalogo che arriverà a contenere fino a 400 ore di corsi. 

OBIETTIVI 
L’obiettivo è quello di rafforzare le competenze specialistiche e trasversali del personale comunale attraverso 
un’offerta di percorsi formativi progettati sulla base di un costante ascolto dei fabbisogni. Vuole essere 
un'azione di capacity building a supporto dei processi di trasformazione digitale dei Comuni, anche al fine di 
aumentare l’impatto degli investimenti PNRR dedicati alla digitalizzazione della PA.

TARGET
I corsi si rivolgono a tutto il personale di Comuni, Unioni di Comuni e altre forme associative, Città metropolita-
ne e società partecipate.

TEMI
I corsi dell’Accademia riguardano tutti gli ambiti relativi alla trasformazione digitale di maggiore interesse per 
i Comuni. In particolare, sono organizzati in sette aree tematiche:
●  introduzione alla trasformazione digitale
●  organizzazione e gestione dei processi per la trasformazione digitale
●  servizi digitali
●  dati e interoperabilità
●  sicurezza informatica e protezione dei dati personali
●  infrastrutture digitali e cloud
●  smart area e servizi digitali territoriali avanzati

ORGANIZZAZIONE DEI CORSI
L'offerta formativa, erogata mediata la piattaforma di e-learning, è realizzata in modalità mista con attività di 
formazione sincrona e asincrona. Il catalogo dei corsi è dinamico e in continua evoluzione sulla base dei fabbi-
sogni rilevati. Alla componente teorica sarà sempre accompagnato il racconto di casi, e alla fine di ogni percor-
so sarà sempre previsto un confronto diretto fra docenti e discenti.

COME PARTECIPARE
La partecipazione è libera e aperta a tutto il personale, a prescindere dalla funzione ricoperta, perché i processi di 
trasformazione digitale coinvolgono tutti i settori e i diversi profili professionali presenti negli enti. Ogni dipenden-
te può iscriversi gratuitamente ai corsi presenti sulla piattaforma. Al completamento di ogni corso verrà rilasciato 
un open badge ad attestazione delle competenze acquisite.

ACCADEMIA DEI COMUNI DIGITALI 

www.accademiacomunidigitali.it

www.accademiacomunidigitali.it
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Il sistema Anci a supporto
della digitalizzazione dei Comuni

La Mappa dei Comuni Digitali è un’indagine, unica a livello nazionale per portata e caratte-
ristiche, realizzata in stretta collaborazione fra ANCI e il Dipartimento per la Trasformazio-
ne Digitale per capire lo stato di digitalizzazione dei Comuni italiani e intercettare le 
esigenze del territorio sul tema.

A CHI SI RIVOLGE
L’indagine si rivolge a tutti i Comuni italiani, chiamati a rispondere a un questionario strut-
turato in base alla loro dimensione. Ogni ente potrà delegare la compilazione del questio-
nario a una figura specifica: vertice amministrativo, RTD, responsabile IT o altro referente.

OBIETTIVI
La Mappa dei Comuni Digitali non è una semplice attività di rilevazione, ma un vero e pro-
prio strumento a supporto della definizione delle politiche di innovazione tecnologica e 
delle relative linee di finanziamento.
Conoscere in maniera puntuale in quale stadio si trova il processo di transizione al digitale 
del comparto degli enti locali permetterà, infatti, ai decisori nazionali e territoriali di imple-
mentare politiche e strategie basate sulle reali esigenze dei Comuni. I dati che emergeran-
no dalla rilevazione saranno integrati con altri in possesso del DTD, di ANCI e di altre istitu-
zioni, in modo da contribuire alla redazione di prodotti di analisi che saranno messi a 
disposizione di tutta la Comunità.
Riesponendo al questionario, i Comuni avranno, inoltre, la possibilità di ottenere dati in 
forma strutturata quale strumento oggettivo di autovalutazione.

PERCHÈ PARTECIPARE
Un’ampia partecipazione alla rilevazione consentirà di rafforzare la voce dei Comuni nel 
dibattito nazionale sul digitale.
Ogni Comune potrà partire da parametri oggettivi per implementare una vera agenda digi-
tale, basata sui dati, e confrontarsi anche con altre amministrazioni.
Inoltre, la Mappa consentirà ad ANCI di rafforzare le proprie azioni di supporto alle am-
ministrazioni locali, progettando e realizzando percorsi di formazione gratuiti aderenti alle 
concrete esigenze del territorio e di supporto e affiancamento dedicato.

MAPPA DEI COMUNI DIGITALI 



MINISTERO DEL LAVORO E DELLE 
POLITICHE SOCIALI

Riforma M7REPowerEU – R. 5 - Piano Nuove Competenze – 
Transizioni. 
Il 29 marzo 2024 è stato adottato, con decreto interministeriale a firma congiunta del Ministro del Lavoro e delle Politiche 
Sociali e del Ministro dell'Economia e delle Finanze, il Piano Nuove Competenze-Transizioni e la relativa Roadmap.

 Il Piano ha l’obiettivo di introdurre meccanismi stabili di contrasto al fenomeno del disallineamento delle competenze 
rispetto ai fabbisogni del mercato del lavoro (skills mismatch), con particolare attenzione ai settori chiave della crescita 
intelligente e sostenibile, tra i quali quello green. L’intervento opera in sinergia con la complessiva riforma delle politiche 
attive ed il Programma GOL, consentendo di intercettare le rinnovate sfide poste dall’evoluzione del mercato del lavoro e 
della formazione professionale. 

La strategia mira a fornire una formazione professionale più inclusiva, dinamica e orientata al lavoro, al fine di soddisfare le 
esigenze sia dei giovani che degli occupati e di favorire una maggiore adattabilità e competitività nel mercato del lavoro. 
Lo scenario programmatico delineato dal Piano si fonda su principi idonei a connotare gli scenari di policy, sia del mercato 
e delle politiche del lavoro sia del sistema dell’istruzione e della formazione. 

Nell’ambito delle direttrici strategiche di intervento delineate dal PNC-T si evidenziano tre obiettivi principali:

1.  Maggiore coinvolgimento del settore privato nell'offerta formativa;
2.  Migliore riconoscimento della formazione sul lavoro e delle micro-credential;
3.  Implementazione di sistemi di analisi ex ante del mercato del lavoro e monitoraggio degli effetti occupazionali della 

formazione finanziata.
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In particolare, con il maggiore coinvolgimento del settore privato nella programmazione e attuazione dell’offerta 
formativa, il Piano intende incrementare la qualità della programmazione formativa, mediante il coinvolgimento degli 
attori del mercato del lavoro. 

La Riforma poi mira a valorizzare i processi di formazione sul lavoro, anche attraverso l’evoluzione dei sistemi di 
individuazione e validazione delle competenze, assicurando la portabilità delle abilità acquisite nel corso delle esperienze 
formative anche brevi. 

Nella prospettiva di fornire validi strumenti di contrasto allo skills mismatch, sono state sistematizzate le migliori 
esperienze work based learning e la messa in trasparenza delle competenze acquisite, anche mediante micro-credentials. 

In seguito all’adozione del PNC-T, saranno implementati sistemi di analisi ex ante del mercato del lavoro e monitorando gli 
effetti occupazionali della formazione finanziata, con l’obiettivo di rafforzare gli strumenti necessari ad una conoscenza 
profonda e condivisa delle dinamiche del mercato del lavoro, anche attraverso l’utilizzo dell’Intelligenza Artificiale.  

In tale prospettiva, il Piano delinea l’elaborazione di nuovi modelli di analisi ex ante e di strumenti predittivi per orientare la 
programmazione di interventi e investimenti in formazione. Al contempo, l’implementazione del sistema di monitoraggio 
consentirà di valutare lo stato di attuazione del processo riformatore e l’impatto della formazione erogata. 

Gli esiti del Progetto Pilota, informeranno le leggi regionali da adottarsi  entro il 30 settembre 2025, che istituiranno 
strumenti stabili di contrasto alla skills mismatch in coerenza con le traiettorie programmatiche tracciate dal Piano Nuove 
Competenze-Transizioni.



Inapp - Istituto nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche 
L’Inapp è un Ente pubblico di ricerca di rilevanza nazionale, vigilato dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. 

 

Gli indirizzi di ricerca dell’Inapp si 
rivolgono allo studio, monitoraggio e 
valutazione delle politiche pubbliche in 
materia di lavoro, istruzione, 
formazione, protezione e previdenza 
sociale, politiche attive del lavoro, 
terzo settore, con lo scopo di 
trasferirne e applicarne i risultati per lo 
sviluppo scientifico, culturale, 
tecnologico, economico e sociale del 
Paese. L’Istituto fornisce supporto 
tecnico-scientifico allo Stato e alle 
amministrazioni pubbliche, sia con la 
predisposizione degli specifici rapporti 
previsti dalle disposizioni di legge in 
materia, sia con attività di supporto 
tecnico-scientifico su richiesta del 
Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali e della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, anche sulla base di 
apposite convenzioni. 

La ricerca realizzata in Inapp è 
finalizzata al supporto delle decisioni di 
policy (policy advice) negli ambiti di 
competenza, sia a livello nazionale che 
territoriale. Nello specifico, sono tre le 
macroaree di ricerca: Lavoro, 
Istruzione e formazione, Politiche 
sociali.  

 

Lavoro 
La ricerca svolta dall’Istituto in questo ambito è dedicata innanzitutto all’analisi della struttura e delle 
dinamiche del mercato del lavoro e del tessuto produttivo, ovvero al monitoraggio e alla valutazione delle 
politiche attive e passive per il lavoro.  

 

 

 



 

Istruzione e formazione 
Formazione iniziale, formazione work-based, formazione continua degli occupati e dei non occupati e 
apprendimento degli adulti sono i segmenti del sistema di apprendimento permanente sui quali l’Inapp svolge 
attività di ricerca, per fornire dati e informazioni sulle caratteristiche strutturali e sulle dinamiche della 
domanda e dell’offerta di formazione professionale, utili ad orientare politiche e strategie di intervento. 

 

Politiche sociali 
Tra le azioni e gli strumenti volti a promuovere il benessere economico e sociale dei cittadini, gli studi 
dell’Inapp si soffermano in particolare sugli interventi a beneficio di soggetti e famiglie in condizioni di fragilità 
– dalle misure finalizzate alla riduzione delle diseguaglianze e al contrasto dei fattori di esclusione alle 
politiche orientate a gruppi con rischi di vulnerabilità connessi all’origine straniera, a stati di disabilità e a non 
autosufficienza – oltre che sulla dimensione di genere e sui diritti dei minori. 

L’Inapp è anche Agenzia nazionale del Programma Erasmus+ ed è responsabile per l’Italia delle attività di 
assistenza tecnica per l’implementazione del programma Erasmus+ nel settore istruzione e formazione 
professionale, per il periodo 2021-2027, per la gestione delle azioni decentrate di Mobilità individuale ai fini 
dell’apprendimento e di Partenariati per la cooperazione. 

L’Istituto partecipa, inoltre, attivamente a bandi competitivi a livello europeo e internazionale, presentando 
candidature in qualità di organismo capofila o di partner. L’Inapp è Punto nazionale di riferimento per 
l’assicurazione della qualità del sistema formativo, in collegamento con la rete europea EQAVET; è Ente 
capofila per l’Italia del progetto ReferNet del CEDEFOP; coordina l’implementazione della European Agenda 
per l’Adult Learning; partecipa all’indagine OCSE-PIAAC. Infine, è membro del Consorzio europeo ERIC-ESS e 
cura per l’Italia l’indagine European Social Survey. 
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Decreto-legge n.19/2024: Le novità principali per gli interventi del Ministero dell’Interno 
legati al PNRR

Con il Decreto Legge 19/2024, convertito nella Legge 56/2024, è stata data attuazione alla Decisio-
ne ECOFIN dell’8/12/2023, che ha revisionato e aggiornato il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) italiano.
Riguardo alla Misura M2C4I2.2, all’interno della quale confluivano i contributi di cui agli art. 1, co. 
139 e ss. L. 145/2018 e art. 1, co. 29 e ss. L. 160/2019, uscita dal PNRR e attualmente finanziata con 
contributi nazionali previsti dalla legislazione vigente, gli articoli più rilevanti sono: l’articolo 32 per i 
contributi di media portata e l’articolo 33 per quelli di piccola portata.

Per le medie opere, le principali novità sono:

• Eliminazione dei riferimenti al PNRR;

• Termine di conclusione degli interventi fissato al 31/03/2026 per le annualità dal 2021 al 2025;

• Riformulazione delle modalità di erogazione delle 
risorse con: un acconto del 20% all’assegnazione, 
10% alla verifica dell’affidamento/aggiudicazione, 
60% sulla base dei SAL (comprovati dai giustificativi 
di spesa), e 10% dopo il caricamento del certificato 
di collaudo o CRE;

• Specificazione che per affidamento dei lavori si in-
tende l’aggiudicazione degli stessi, ad eccezione dei CUP finanziati con DM 23/02/2021, 8/11/2021 
e 18/07/2022, per i quali il termine si riferisce alla pubblicazione del bando.

• Obbligo di monitorare e rendicontare su ReGiS entro e non oltre 6 mesi dal collaudo.

Per le piccole opere, le principali novità sono:

• Eliminazione dei riferimenti al PNRR;

• Obbligo di inserimento dei CUP su ReGis entro il 30/04/2024;

• Obbligo di dare avvio all’esecuzione dei lavori, inteso come aggiudicazione, entro il 15/09 dell’anno 
di riferimento del contributo (eccetto per il 2020 con scadenza al 15/11/2020 e per il 2021 con sca-
denza al 31/12/2021);

IL PNNR E LE RISORSE A 
TITOLARITÀ DEL MINISTERO 
DELL’INTERNO

Servizi e cittadini

 di Rosa Valentino
Direttore centrale per la finanza locale 
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• Introduzione di un termine unico per la conclusione dei lavori al 31/12/2025;

• Possibilità di utilizzo delle economie di progetto entro 6 mesi dal collaudo o CRE, o, se decorsi, en-
tro 6 mesi dall’entrata in vigore del DL;

• Modifica delle modalità di erogazione del contributo con: 50% all’aggiudica-
zione dei lavori e 50% alla trasmissione del collaudo o CRE;

• Obbligo di monitorare e rendicontare su ReGiS entro e non oltre 6 mesi 
dal collaudo.

Sia il contributo di Rigenerazione Urbana (M5C2I2.1) che quello dei Piani Urbani integrati 
(M5C2I2.2) sono stati parzialmente definanziati dal PNRR. 

In particolare, in attuazione della Decisione ECOFIN dell’8/12/2023, con l’articolo 34 del D.L è stabili-
to che:
• La dotazione finanziaria dei PUI è stata ridotta da 2,7 miliardi a 

900 milioni. Nonostante la riduzione della dotazione economica, 
tutti gli interventi inizialmente finanziati sono confermati dall’ar-
ticolo 34, in combinato disposto con l’articolo 1, comma 1, dello 
stesso DL, che ha previsto le risorse nazionali a garanzia della 
copertura di tutti gli interventi inizialmente finanziati. Il target di 
Misura prevede che, entro giugno 2026, siano completati almeno 
300 progetti nelle 14 Città Metropolitane.

• Sia per i progetti PNRR che per quelli che non concorreranno al Target di misura, è obbligatorio 
rispettare la normativa PNRR.

Secondo l’articolo 35, le principali novità per la Rigenerazione Urbana sono:

• La dotazione finanziaria è stata ridotta da 3,3 miliardi a 1,5 miliar-
di, con la differenza coperta dalle risorse nazionali stanziate dalla 
legislazione vigente e aumento del target (conclusione di 1080 pro-
getti entro giugno 2026).

• Sia per i progetti PNRR che per quelli che non concorreranno al 
Target di misura, è obbligatorio rispettare la disciplina di attuazio-
ne del PNRR.

In conclusione, la legge 56/2024  è volta a prevedere  misure idonee a garantire la tempestiva attua-
zione degli interventi relativi al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) coerentemente con il 
relativo cronoprogramma, introdurre ulteriori misure di semplificazione e accelerazione delle pro-
cedure, incluse quelle di spesa, strumentali all’attuazione del PNRR, nonché provvedere al rafforza-
mento della capacità amministrativa delle Amministrazioni titolari degli interventi. Il provvedimento 
individua le coperture necessarie a garantire continuità attuativa alle misure definanziate dal Piano, 
tenuto conto degli impegni giuridicamente già assunti dalle Amministrazioni titolari. Interviene, infi-
ne, per rafforzare procedure e strutture amministrative e rimuovere ostacoli relativi a singoli inter-
venti, così da imprimere nuovo impulso alla fase realizzativa e superare alcune difficoltà emerse nei 
primi anni dell’attuazione. Si tratta di un’operazione particolarmente complessa alla luce delle carat-
teristiche dei nuovi progetti inseriti nel Piano e di quelli che ne escono, ma che devono trovare forme 
di copertura alternativa. Il risultato viene raggiunto soprattutto attingendo al Fondo per lo sviluppo e 
la coesione e ad una prima revisione dei progetti del Piano nazionale complementare.
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Nel 2021 la decisione del Consiglio dell’Unione 
Europea relativa all’approvazione della 
valutazione del piano per la ripresa e la 
resilienza dell’Italia ha formalmente dato il via 
all’attuazione degli investimenti previsti dal 
Piano presentato dalla Repubblica Italiana. È noto 
che tutti gli interventi dovranno essere conclusi 
entro il mese di giugno del 2026, pertanto viviamo 
in un momento intermedio che consente alcune 
riflessioni sugli Investimenti che compongono 
il piano a titolarità del Ministero della cultura. 
Un interesse prominente, certamente dovuto 
alla capillarità di azione sul territorio nazionale 
e alla capacità economica, ha rivestito in questi 
anni l’investimento 2.1 Attrattività dei borghi 
che, va ricordato, si compone di una Linea “A”: 
un Progetto pilota per ogni Regione/Provincia 
autonoma per 20 milioni di euro ciascuno e 
complessivi 420 milioni di euro; una Linea “B”: 
proposte di rigenerazione culturale e sociale di 
almeno 229 borghi storici presentate dai Comuni 
per un importo complessivo pari a 380 milioni di 
euro;  un regime d’aiuto per 200 milioni di euro a 
favore di micro, piccole e medie imprese, profit e 
non profit, localizzate o che intendono insediarsi 
nei borghi beneficiari dei finanziamenti per 
la Linea di Azione B;  infine, Turismo delle 
Radici per 20 milioni di euro, il cui soggetto 
responsabile dell’attuazione è il Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale.

Nell’ambito delle Linee A e B sono state assegnate 
risorse pari a 788.678.573,67 euro a 315 Comuni 
per un totale di 232 progetti di riqualificazione, 
in particolare: 418.421.075,00 euro per la Linea 
A in favore di 21 Comuni; 370.257.498,67 euro 
per la Linea B in favore di 294 Comuni per la 
realizzazione di progetti locali di rigenerazione 
culturale e sociale di borghi storici al di sotto 
dei 5.000 abitanti, selezionati mediante avviso 
pubblico del 20 dicembre 2021. I Comuni 
beneficiari hanno provveduto all’avvio delle 
attività e nel settembre 2023 è stato conseguito 
il target M1C3-00-ITA-13, per il quale 50 borghi 
dovevano aver dato avvio alle realizzazioni. Al 
contempo, l’Unità di missione e il Servizio VIII 
del MiC, struttura delegata al coordinamento 
per l’attuazione dell’investimento, stanno 
conducendo periodicamente degli incontri con i 
Comuni assegnatari delle risorse al fine di dargli 
supporto e monitorare lo stato di attuazione dei 
progetti, grazie anche al coordinamento svolto 

dalle Regioni e ANCI. Ad ulteriore supporto 
dei soggetti attuatori sono stati istituiti dei team 
dedicati alla risoluzione di quesiti di natura 
amministrativa, giuridica, finanziaria e tecnica. 
A corredo dell’azione relativa ai borghi, 
è stato pubblicato l’avviso pubblico per il 
sostegno dedicato a progetti imprenditoriali 
da localizzare in una o più unità locali ubicate 
nei comuni/borghi storici assegnatari di risorse 
per la Linea B, nel campo delle attività culturali, 
creative, turistiche, commerciali, agroalimentari 
e artigianali, volti a rilanciare le economie locali 
valorizzando i prodotti, i saperi e le tecniche del 
territorio. A gestire l’avviso per il regime d’aiuto 
è stata Invitalia S.p.A., alla quale sono giunti 
4.381 progetti. Il 10 maggio è stata approvata, 
con decreto ministeriale, la graduatoria delle 
3127 proposte ammesse a valutazione, con 
successivo decreto saranno assegnate le relative 
risorse.

L’investimento borghi si inserisce in una 
strategia più ampia che intende valorizzare e 
rendere accessibile il patrimonio culturale, in tal 
senso operano anche gli altri investimenti PNRR 
a titolarità del MiC. Ricordiamo l’investimento 
1.2 Rimozione delle barriere fisiche e cognitive in 
musei, biblioteche e archivi per consentire un più 
ampio accesso e partecipazione alla cultura che, 
con un finanziamento di 300 milioni di euro, 
mira a ridurre gli ostacoli e le disuguaglianze 
che limitano la partecipazione dei cittadini alla 
vita e al patrimonio culturale e l’investimento 
2.3 Programmi per valorizzare l’identità dei luoghi: 
parchi e giardini storici, che con un finanziamento 
di 300 milioni di euro, va ad incidere su parchi e 
giardini storici come poli di “bellezza pubblica” 
e luoghi identitari per le comunità urbane e 
come fattori chiave nei processi di rigenerazione 
urbana. Anche questi interventi sono in corso 
di attuazione e ci sono stati sensibili progressi 
nell’andamento degli stessi.

Il PNRR a titolarità del Ministero della cultura 
sta procedendo speditamente e nel 2026 sarà 
possibile apprezzarne le evidenze, le difficoltà 
iniziali sono state superate grazie al confronto 
e al dialogo posto in essere con i soggetti 
attuatori degli interventi. Il patrimonio culturale 
appartiene all’umanità ed è necessario averne 
cura e renderlo accessibile ai cittadini del mondo.

Il PNRR per la cultura

MINISTERO DELLA CULTURA
Segretariato generale
DIRETTORE GENERALE Ing. Angelantonio ORLANDO 
Unità di missione per l’attuazione del PNRR

DIRETTORE Dott. Luigi SCAROINA
Servizio VIII - Attuazione PNRR e coordinamento della programmazione strategica



4949

Nel 2021 la decisione del Consiglio dell’Unione 
Europea relativa all’approvazione della 
valutazione del piano per la ripresa e la 
resilienza dell’Italia ha formalmente dato il via 
all’attuazione degli investimenti previsti dal 
Piano presentato dalla Repubblica Italiana. È noto 
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Servizio VIII - Attuazione PNRR e coordinamento della programmazione strategica
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Il Ministro per lo Sport e i Giovani esercita le proprie 
funzioni attraverso il Dipartimento per lo Sport, il 
Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio 
Civile Universale, e la Struttura di missione per gli 
Anniversari di interesse nazionale ed eventi sportivi 
nazionali e internazionali. 

Dipartimento per lo Sport 
Al Dipartimento per lo Sport è affidata la realizza-
zione di 3 linee del PNRR su Sport e inclusione 
sociale che prevedono, per un ammontare comples-
sivo di 700 milioni di euro, la rigenerazione delle 
strutture sportive, la costruzione di nuove strutture 
sportive e la realizzazione di parchi e percorsi 
attrezzati all’aperto dotati di nuove tecnologie, per 
promuovere la pratica sportiva libera nei Comuni 
con popolazione fino a 10 mila abitanti, situati nelle 
Regioni del Mezzogiorno e sprovvisti di play ground 
pubblici.  Nel 2023 il Dipartimento per lo Sport ha 
pubblicato un nuovo avviso pubblico “Sport e Perife-
rie” per promuovere lo sviluppo di infrastrutture 
sportive e favorire l’inclusione sociale, il benessere e 
la coesione delle comunità locali. Con questa 
misura, che incide per 75 milioni di euro, si intende 
intervenire per ridurre i fenomeni di marginalizza-
zione e degrado, migliorare la qualità della vita e la 
coesione del tessuto sociale, incrementare la sicu-
rezza urbana, anche attraverso la promozione di 
attività sportiva, e diffondere la cultura del rispetto 
e della giustizia.   Su proposta del Ministro per lo 
Sport e i Giovani, grazie a uno stanziamento di 14 
milioni di euro, è stato lanciato il progetto “Bici in 
Comune”, promosso in collaborazione con Sport e 
Salute SpA e d’intesa con l’Associazione nazionale 
dei comuni italiani (ANCI), che intende favorire la 
promozione della mobilità in bicicletta, diffondere 
uno stile di vita sano e attivo attraverso il cicloturi-
smo.
www.sport.governo.it

Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio 
Civile Universale 
Il Ministro per lo Sport e i Giovani si avvale del Dipar-
timento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile 
Universale per l’esercizio delle funzioni delegate e, 
in particolare, per promuovere e coordinare le azioni 
di Governo volte ad assicurarel’attuazione delle 
politiche in favore dei giovani in ogni ambito, 

ivi compresi gli ambito economico, fiscale, del 
lavoro, dello sviluppo umano e sociale, dell’educazi-
one, dell’istruzione e della cultura, anche mediante 
il coordinamento dei programmi finanziati dall’Uni-
one Europea. Attraverso questo Dipartimento, 
promuove e coordina le azioni di Governo in materia 
di scambi internazionali giovanili, le attività in tema 
di contrasto e trattamento della devianza e del 
disagio giovanile in ogni ambito, ivi compresi quello 
economico, fiscale, del lavoro, dello sviluppo umano 
e sociale, dell’educazione, dell’istruzione e della 
cultura.  
Il bando Spazi Civici di Comunità (c.d Play District) ha 
consentito di sostenere e finanziare progetti di 
innovazione sociale centrati sulla pratica sportiva, 
che prevedano la creazione e il rafforzamento di 
spazi civici, promuovendo il protagonismo giovanile. 
www.politichegiovanili.gov.it

Il Ministro è inoltre delegato a svolgere le funzioni in 
materia di pianificazione, organizzazione e appro-
vazione delle iniziative e degli interventi connessi 
agli anniversari di interesse nazionale e si avvale 
della Struttura di missione per gli anniversari di 
interesse nazionale ed eventi sportivi nazionali e 
internazionali.

Sport e Salute SpA 
Società in-house e soggetto attuatore delle politi-
che pubbliche in ambito sportivo. La sua principale 
finalità è coordinare una serie di attività volte a 
promuovere lo sport di base, i corretti stili di vita, 
incrementare la pratica sportiva e valorizzare il 
ruolo di territorio, Scuola, volontariato, Federazioni, 
Associazioni e Società Sportive Dilettantistiche.
www.sportesalute.eu

Istituto per il Credito Sportivo 
Banca per lo sviluppo sostenibile attraverso lo Sport 
e la Cultura, è promotore di un modello di sviluppo 
innovativo capace di tenere insieme, in modo 
virtuoso, crescita economica, tutela dell’ambiente, 
sviluppo e coesione sociale, oltre ad essere leader 
nazionale nel finanziamento all’impiantistica spor-
tiva grazie all’esperienza consolidata in oltre 
sessant’anni di attività. 
www.creditosportivo.it 
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CHE COS'È
Il Dipartimento della funzione pubblica è la struttura 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri alla quale 
è affidato il presidio delle politiche di riforma 
e modernizzazione delle Pubbliche Amministrazioni. 
È la struttura che assicura il supporto al Ministro 
per la pubblica amministrazione nello svolgimento 
dei compiti delegati dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri.

CHE COSA FA
Fornisce il supporto all'innovazione legislativa 
e regolamentare e assicura il presidio della sua 
attuazione. Promuove e accompagna i processi 
di trasformazione delle PA attraverso la propria 
capacità di indirizzo, gli interventi di rafforzamento 
della capacità amministrativa, l'identificazione 
e la disseminazione di buone pratiche in ambito 
nazionale ed internazionale.

COME È ORGANIZZATO
La struttura è disciplinata in modo da assicurare 
un efficace supporto alla definizione 
e implementazione delle politiche di riforma 
e modernizzazione delle Pubbliche Amministrazioni 
in ambiti quali la semplificazione, il reclutamento, 
la formazione, la valutazione della performance, 
il lavoro pubblico e l'organizzazione amministrativa.

DA QUALE VISIONE È ISPIRATO
È impegnato a realizzare la visione di una PA 
al passo coi tempi, che promuove il benessere 
della collettività attraverso l'innovazione 
e la valorizzazione del capitale umano, sociale 
ed economico di cui dispone il Paese.

Funzione Pubblica
Dipartimento della

DIPARTIMENTO 
DELLA FUNZIONE 

PUBBLICA
Corso Vittorio Emanuele II, 116 

00186 Roma 
Tel. (+39) 0668991

Piattaforma di formazione 
dedicata al capitale umano delle Pa

Corsi di laurea, di alta formazione 
e master per i dipendenti pubblici

Portale
PIAO

Piano Integrato di Attività 
e Organizzazione

Banca Dati 
dei Pareri

Orientamenti sugli aspetti 
applicativi della disciplina 
del lavoro pubblico

La tua PA

Ispettorato per la Funzione Pubblica

Progetto 
Caivano

Piccole voci, grandi progetti 

Digitalizzazione delle procedure 
SUAP e SUE 

Sportelli 
unici  

Portale del reclutamento

protocollo_dfp@mailbox.governo.it
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CHE COS'È
Il Dipartimento della funzione pubblica è la struttura 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri alla quale 
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Ci svegliamo al mattino e scopriamo che la luce non si accende, il telefono non prende e il garage non si apre. Un’in-
terruzione dell’elettricità causata da un attacco informatico ha bloccato tutto. Le ambulanze sono cieche, i pronto soc-
corso non accettano più pazienti, i medici non possono operare: un ransomware ha cifrato i sistemi sanitari che non 
sono più disponibili. Sembra la scenografia di un film apocalittico, nella realtà sono numerose le PA locali e le strutture 
sanitarie che si sono trovate a fare i conti con le conseguenze di un attacco informatico.

La trasformazione digitale che ha cambiato le nostre vite in meglio ci ha anche portato in dote un aumento del 
rischio legato al massiccio debutto online di attività tradizionalmente svolte in presenza: gioco, studio, lavoro, servizi, 
amministrazione. Per fronteggiare questo rischio, la “minaccia cibernetica”, singoli e organizzazioni si sono attrezzati 
come hanno potuto ma non è bastato. Infatti, negli ultimi anni abbiamo assistito a un aumento dei reati informatici, 
dello spionaggio cibernetico e degli attacchi digitali di matrice statuale. 

Però negli ultimi dieci anni l’Italia ha lavorato costantemente a potenziare l’ecosistema cibernetico nazionale fino 
alla nascita della Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale. Un organismo molto giovane, nato con un decreto il 14 
giugno del 2021, con un compito enorme: trasformare il paese in una nazione resiliente alla minaccia informatica. 

Ma cosa fa in concreto? L’Agenzia è l’Autorità nazionale per la sicurezza cibernetica e vigila sul perimetro di sicurez-
za cibernetica nazionale, per innalzare la postura di sicurezza delle Pubbliche Amministrazioni, fungere da punto di 
contatto europeo per l’attuazione della NIS ed essere Centro Nazionale di Coordinamento per la cybersicurezza. Con 
i suoi molti compiti, l’Acn è un ulteriore pilastro della sicurezza cibernetica nazionale che si aggiunge a quelli esistenti 
dedicati alla prevenzione e repressione dei reati informatici come le Forze di Polizia; alla difesa e sicurezza militare 
dello Stato nello spazio cibernetico, di competenza del Ministero della Difesa; di ricerca ed elaborazione informativa, 
competenza degli organismi di informazione per la sicurezza.

La missione dell’ACN è la cyber-resilienza. La resilienza è intesa in letteratura come la capacità di resistere a un 
urto e di facilitare il ritorno in equilibrio di un sistema, ad esempio di un ecosistema ambientale, così la cyber-resilien-
za va intesa come la capacità dell’ecosistema cibernetico di reagire efficacemente a un attacco o a un malfunziona-
mento che interessi le infrastrutture Internet e singoli servizi digitali. Per fare tutto questo l’Agenzia lavora allo svilup-
po di processi, tecnologie e competenze in grado di sostenere l’urto di un attacco e di garantire l’efficace ripristino dei 
sistemi eventualmente compromessi.

L’ACN si occupa quindi di protezione, risposta e sviluppo nel settore della sicurezza nazionale cibernetica. La sua 
missione è stabilita dalla legge istitutiva e dalla Strategia nazionale di cybersicurezza con le sue 82 misure. 

La protezione è basata sul monitoraggio della minaccia cibernetica, sulla sua prevenzione, e sulla risposta alla mi-
naccia laddove è necessario. Ma anche sullo sviluppo delle capacità tecnologiche del Paese in un’ottica di autonomia 
strategica.

Il Servizio operazioni è il settore dell’Agenzia che si occupa di Monitoraggio e analisi della minaccia, di Gestione 
del rischio e di Risposta agli incidenti attraverso il Computer Security Incident Response Team, il CSIRT Italia. Per 
farlo monitora fonti aperte e chiuse, compie valutazioni tecniche sulla base delle informazioni che vengono da fonti 
omologhe, si coordina con le realtà europee che hanno la stessa funzione, produce rapporti e analisi e ne informa 
l’Autorità delegata e il Parlamento nella relazione annuale. Ma il suo compito principale, la risposta, è quello di ripri-
stinare i sistemi compromessi da un attacco cibernetico.

Con riferimento allo sviluppo, sono diverse le attività che l’Agenzia ha portato avanti in questi anni, anche attra-
verso accordi e iniziative di cooperazione internazionale. Acn è, inoltre, soggetto attuatore della misura 1.5 (M1, C1) 
“Cybersecurity” del PNRR e ha già allocato una parte consistente dei fondi assegnatigli attraverso bandi e avvisi a fa-
vore di istituzioni, anche locali, e organi costituzionali per innalzare la loro postura di sicurezza. L’Agenzia lavora anche 
per favorire la crescita di startup in un ecosistema nazionale che ambisce a livello europeo a raggiungere l’autonomia 
tecnologica rispetto a fornitori che non sempre sono trusted, cioè affidabili. A questo riguardo l’Agenzia ha dato anche 
impulso all’istituzione del Fondo per ‘Attuazione della Strategia Nazionale di cybersicurezza (articolo 1, comma 899 

CYBERSICUREZZA: UN’AGENZIA 
AL FIANCO DELLE PA LOCALI

Servizi e cittadini

 di Bruno Frattasi
Direttore Generale dell'Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale 
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legge 197/2022), provvisto di una dotazione complessiva di 2 miliardi di euro per gli anni dal 2023 al 2037.
Non ultima la consapevolezza di trovarsi di fronte un cambiamento epocale, dettato dalla pervasività dell’intelli-

genza artificiale. L’obiettivo è duplice: conoscere le opportunità che questa tecnologia offre nel settore della cyber-
sicurezza e, al contempo, governare il rischio che possa derivare da utilizzi imprudenti o malevoli. Tutti noi condivi-
diamo l’importanza che i sistemi di IA vengano concepiti, sviluppati e distribuiti in modo sicuro e responsabile, come 
previsto dalle Linee guida promosse dal National Cyber Security Centre del Regno Unito, a cui abbiamo aderito lo 
scorso novembre, per uno sviluppo sicuro dei sistemi IA, secondo il principio di “sicurezza by design”. Un percorso 
che parte anche dal dialogo internazionale avviato lo scorso maggio alla Farnesina con il Gruppo di lavoro G7 sulla 
cybersicurezza. 

La certificazione di cybersicurezza è, poi, un altro compito su cui si concentra ACN, collegato alla protezione della 
sua constituency, e basato sull’analisi delle forniture tecnologiche che viene realizzata attraverso il CVCN, il Centro di 
Valutazione e di Certificazione Nazionale, e i laboratori di prova. Attività in cui il CVCN si raccorda coi Laboratori Accre-
ditati di Prova (LAP), e i centri di valutazione (CV) del Ministero dell’Interno e della Difesa. La certificazione è uno degli 
strumenti a disposizione di imprese e istituzioni per garantire un’adeguata sicurezza informatica di prodotti e servizi 
digitali: più aumentano gli enti dotati di certificazione accreditata per la sicurezza delle informazioni più diminuisce il 
rischio di esposizione agli attacchi informatici. 

Altro tema su cui ACN è fortemente impegnata è la transizione al cloud delle PA. Sappiamo bene quanto i servizi 
pubblici siano la modalità primaria di interazione e dialogo con il cittadino, specialmente per i Comuni. Sappiamo 
anche quanto sia importante che l’erogazione dei servizi avvenga in totale affidabilità, sicurezza e sostenibilità nel 
tempo. L’ACN, dopo aver ereditato le funzioni da AgID e dopo un periodo di regolamentazione transitoria, ha da poco 
pubblicato il nuovo Regolamento unico per le infrastrutture e i servizi cloud per la PA. Si passa così, dal 1° agosto 
2024, al regime ordinario per la qualificazione delle soluzioni cloud per la PA.

Il Regolamento armonizza il quadro regolatorio vigente e definisce le misure tecnico-organizzative e le modalità di 
qualificazione e adeguamento di servizi e infrastrutture. Nel dettaglio, il testo definisce i requisiti dei livelli minimi di 
sicurezza, capacità elaborativa, risparmio energetico e affidabilità delle infrastrutture digitali, oltre alle caratteristiche 
di qualità, sicurezza, performance, scalabilità e portabilità dei servizi cloud per la PA. Nel Regolamento sono specificati 
i termini e le modalità con cui le amministrazioni devono effettuare le migrazioni, oltre alle modalità di classificazione 
dei dati e dei servizi digitali. Sono previste, inoltre, disposizioni sul processo di qualificazione dei servizi cloud per le 
PA, che avverrà attraverso il portale dei fornitori raggiungibile dal sito web dell’Agenzia. Le PA possono così scegliere 
le soluzioni più adatte all’interno del catalogo ACN e poi procedere ad acquisirle secondo le indicazioni del Codice 
degli appalti e attraverso le centrali di committenza come il Mercato elettronico della PA (MEPA) di CONSIP.  

Sempre nell’ottica di aumentare progressivamente la postura cyber del Paese, il prossimo autunno diventerà ef-
fettiva l’attuazione della Direttiva NIS2. La norma ha come obiettivo quello di portare gli Stati Membri a stabilire e 
adottare le misure necessarie a garantire un livello comune elevato di cyber sicurezza nell’Unione europea. L’Agenzia 
sta portando avanti una serie di iniziative per accompagnare il tessuto produttivo e le amministrazioni in un percorso 
di potenziamento della postura di cybersicurezza e di capacità di prevenire, contrastare e mitigare i rischi derivanti 
da una minaccia in continua evoluzione. Un percorso che passa necessariamente dalla corretta ed efficace imple-
mentazione della Direttiva NIS2. 

Lo dicevamo in apertura, lo ribadiamo in conclusione: di fronte al rischio cibernetico digitale del Paese, la prima 
linea di difesa è la consapevolezza. La trasformazione digitale ha aumentato la superficie disponibile e, di conse-
guenza e in maniera crescente, la superficie d’attacco per i criminali. Per questo l’interconnessione digitale delle 
nostre attività va difesa con i comportamenti corretti, anche sul posto di lavoro, e nel rafforzamento delle filiere, cioè 
nel dare più robustezza agli sforzi della catena di valore. In questo senso l’Agenzia ha avviato una collaborazione con 
l’Anci e il Dipartimento per la trasformazione digitale per accrescere il livello di formazione e consapevolezza sulla 
cybersicurezza di funzionari e dirigenti pubblici.
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IL PNRR PER I COMUNI 
DEL SUD, TRA STATO
DI ATTUAZIONE E 
CRITICITÀ STRUTTURALI

S ebbene tra gli obiettivi più ambizio-
si del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) vi siano  la riduz-
ione del divario territoriale del Sud 

rispetto al resto d’Italia, la coesione territo-
riale e il superamento delle sue storiche dif-
ficoltà di assorbimento dei fondi pubblici, 
l’attività di verifica periodica cui è chiamato 
il Dipartimento per le Politiche di Coesione 

Per il Sud, la scommessa 
è quella di modificare la 
tendenza di impiego delle 
relative risorse assegnate, 
per superare le criticità 
registrate nelle politiche 
di coesione 2014-2020 e 
scongiurare il rischio che il 
Mezzogiorno non riesca a 
realizzare gli obiettivi previsti 
dal PNRR entro il 30 giugno 
2026

 di Giuseppe Cicala
Segretario Comunale Castiglione di Sicilia (CT) 
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della Presidenza del Consiglio circa il rispet-
to, da parte degli enti titolari della gestione 
delle risorse finanziarie destinate al Mez-
zogiorno, della soglia del 40% delle risorse 
allocabili territorialmente stabilita con il de-
creto legge 77/2021, deve fare i conti, ancora 
oggi, con la carenza di meccanismi in grado 
di compensare efficacemente le difficoltà 
amministrative e progettuali degli enti locali 
del Sud, soprattutto nella gestione dei bandi 
e delle gare d’appalto. D’altronde, è ancora 
presto per misurare gli effetti positivi che po-
tranno derivare ai soggetti attuatori dalle no-
vità normative introdotte dal Decreto PNRR 
quater (decreto-legge 19/2024, conv. in legge 
56/2024), tra cui l’istituzione, presso ciascuna 
prefettura, al fine di rendere maggiormente 
efficace il monitoraggio su base territoriale 
dei programmi e degli interventi previsti dal 
PNRR in ambito provinciale, di una cabina di 
coordinamento presieduta dal prefetto, o 
le disposizioni sanzionatorie in tema di re-
sponsabilità dei soggetti attuatori inadem-
pienti in relazione al conseguimento degli  
obiettivi finali, da rendicontare sul sistema 
informatico “ReGiS”, o l’aumento della soglia 
di anticipazione finanziaria (al 30%) a valere 
sulle risorse del Fondo di rotazione per l’at-
tuazione del Next Generation EU-Italia. 
Per di più, la crisi energetica e le tensio-
ni geopolitiche che hanno condizionato in 
modo significativo la congiuntura economica 
nell’ultimo biennio, incidendo sui tempi e sui 
costi di realizzazione di alcuni investimenti 
del PNRR, soprattutto nel Sud, e rendendo 
non più raggiungibili, in tutto o in parte, a 
risorse date e nei tempi pattuiti con le isti-
tuzioni europee, alcuni degli obiettivi definiti 
nel 2021, non hanno potuto impedire l’inter-

vento di revisione di recente approvato dal 
Consiglio dell’Unione europea, con l’integra-
zione del nuovo Capitolo REPowerEU (missio-
ne 7) e l’introduzione di sette nuove riforme 
(in aggiunta alle 59 originarie, di cui cinque 
collegate al REPowerEU). Ciò ha condizionato 
inevitabilmente anche le politiche di investi-
mento in atto nel Sud, in relazione alle quali il 
Governo si è preoccupato di invertire il trend 
negativo di spesa già registrato con riguardo 
agli interventi finanziati dalle politiche di co-
esione 2014-2020: la preliminare ricognizio-
ne effettuata ha, difatti, restituito un quadro 
attuativo molto critico, in base al quale, a 
fronte di 126 miliardi di euro previsti per il 
periodo 2014-2020, il livello di attuazione al 
31 ottobre 2022 è risultato pari al 34%. 
La scommessa resta, dunque, a più di tre 
anni dall’avvio della fase attuativa del PNRR, 
quella di modificare la tendenza di impiego 
delle relative risorse assegnate, per superare 
le criticità registrate nelle anzidette politiche 
di coesione 2014-2020 e scongiurare il rischio 

NEL SUD ITALIA IL RUOLO 
DEGLI ENTI LOCALI 
CONTINUA AD ESSERE 
CENTRALE, IN PARTICOLARE 
PER POTENZIARE I SERVIZI DI 
BASE E LE INFRASTRUTTURE 
ESSENZIALI CHE SERVONO A 
MIGLIORARE LA SITUAZIONE 
IMPRENDITORIALE E LA 
QUALITÀ DELLA VITA DEI 
CITTADINI
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che il Mezzogiorno non riesca a realizzare gli 
obiettivi previsti dal PNRR entro il 30 giugno 
2026, oltre a non essere in grado di attuare, 
secondo una strategia integrata che garanti-
sca un uso efficace delle risorse a livello ter-
ritoriale ed eviti duplicazione e frammenta-
zione di obiettivi, gli interventi finanziati dalle 
politiche di coesione Europea e nazionali del 
nuovo ciclo 2021-2027. Ciò ancor più per via 
del fatto che il PNRR è un programma di spe-
sa europeo che si configura, diversamente 
dagli altri, come un piano di performance, 
che impegna lo Stato membro beneficiario a 
raggiungere i risultati qualitativi (nel caso dei 
cosiddetti traguardi o milestone) e quantita-
tivi (nel caso degli obiettivi o target) associati 
alle riforme ed agli investimenti previsti en-
tro i termini concordati con la Commissione 
europea.
Come si rammenta nell’ultima relazione (la 
quarta) sullo stato di attuazione del PNRR, 
presentata il 22 febbraio scorso dal Ministro 
per gli Affari europei, il Sud, le Politiche di 
Coesione e il PNRR, con riferimento ai dati 
del secondo semestre 2023, il nostro Paese, 
dopo aver ricevuto il pagamento della terza e 

quarta rata (rispetto alle dieci in tutto previ-
ste per l’Italia), in forza dell’avvenuto conse-
guimento dei 52 obiettivi e traguardi fin qui 
previsti, nel corso dell’anno in corso dovrà 
misurarsi con il conseguimento dei 39 obiet-
tivi e traguardi associati alla sesta rata (pari 
a 9,6 miliardi di euro), e dei 74 obiettivi e tra-
guardi connessi alla settima rata (pari a 19,6 
miliardi di euro).
In tale contesto e nell’ambito del quadro 
tracciato dall’Accordo di partenariato e dai 
Programmi nazionali e regionali a seguito 
dell’avvenuta recente revisione del PNRR, 
nel Sud Italia il ruolo degli Enti locali conti-
nua ad essere centrale, in particolare per 
potenziare i servizi di base e le infrastrutture 
essenziali che servono a migliorare la situa-
zione imprenditoriale e la qualità della vita 
dei cittadini, per i quali non sono soddisfatte, 
ancora oggi, le condizioni abilitanti richieste, 
come in tema di sistema idrico, gestione dei 
rifiuti, trasporti e mobilità. Diversamente, si 
vanificheranno anche i potenziali effetti posi-
tivi derivanti da recenti interventi in materia 
di politica fiscale adottati dal Governo, come 
quello che ha istituito la Zona economica 
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speciale unica del Mezzogiorno (decreto-leg-
ge n. 124/2023, cd. “Decreto Sud”), sbloccan-
do 1,8 miliardi di euro di credito d’imposta 
per le imprese che vi investono.
Allo stato attuale, i Comuni del Mezzogiorno co-
minciano a cogliere i frutti di alcune importanti 
riforme abilitanti previste dal PNRR ed entrate 
in vigore, che stanno modernizzando il volto 
della pubblica amministrazione locale e la sua 
stessa organizzazione interna. In particolare, si 
cominciano a cogliere gli effetti positivi, in ter-
mini di benefici reali, dei provvedimenti attua-
tivi (relativi alla riforma del pubblico impiego 
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, converti-
to dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, e decre-
to-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79) (milestone M1C1-
58), che hanno posto le basi per la riforma dei 
meccanismi di reclutamento, carriera e mobili-
tà all’interno della pubblica amministrazione, e 
rafforzato la capacità amministrativa dell’am-
ministrazione dal punto di vista del capitale 
umano utilizzato, intervenendo sui processi 
di selezione, sulle competenze, sulla mobilità 
orizzontale e verticale e sulla valutazione della 
performance. Una riforma che è stata portata 
a compimento implementando la normativa 
primaria con una serie di interventi, culmina-
ti, per quanto riguarda il comparto Funzioni 
locali, nella stipula del relativo CCNL triennio 
2019 -2021, e che spaziano dall’adozione di 
strumenti normativi di secondo livello, diretti-
ve, linee guida e circolari a misure organizza-
tive. A ciò si è aggiunto il tassello della piena 
operatività della piattaforma unica per il reclu-
tamento, inizialmente previsto per le sole am-
ministrazioni centrali, adesso e in prospettiva 
anche per quelle locali (portale InPA). 
Un altro pilastro portante della riforma in 

corso della pubblica amministrazione, che 
sta portando buoni frutti soprattutto al Sud, 
è rappresentato dal processo di digitalizza-
zione in corso, che sta “forzatamente” at-
traversando la totalità dei Comuni italiani, 
semplificando l’erogazione di alcuni servizi 
all’utenza e migliorandone il rapporto d’inte-
razione, con un impatto trasversale positivo 
e spillover anche sulle altre Missioni del Pia-
no. Del pari, l’adozione del nuovo Codice dei 
contratti pubblici, mediante il decreto legisla-
tivo 31 marzo 2023, n. 36 (milestone M1C1-
73), sta avendo un impatto positivo nelle 
amministrazioni locali del Sud in termini di 
accelerazione del processo di aggiudicazio-
ne dei contratti e di tutte le fasi del ciclo di 
vita dei contratti pubblici (programmazione, 
progettazione, pubblicazione, affidamento 
ed esecuzione), finalmente razionalizzando 

OGGI I COMUNI 
DEL MEZZOGIORNO 
COMINCIANO A COGLIERE 
I FRUTTI DI ALCUNE 
IMPORTANTI RIFORME 
ABILITANTI PREVISTE DAL 
PNRR E GIÀ ENTRATE IN 
VIGORE, CHE STANNO 
MODERNIZZANDO IL 
VOLTO DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 
LOCALE E LA SUA STESSA 
ORGANIZZAZIONE INTERNA
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il quadro normativo frammentato di sem-
plificazioni introdotte tra il 2021 e il 2022. 
La frontiera di quest’anno di attuazione del 
PNRR, e degli anni a seguire, resta quella 
della qualificazione delle stazioni appaltanti 
e della piena digitalizzazione dell’ecosistema 
dei contratti pubblici, incentrata sull’intero-
perabilità e la piena operatività del Sistema 
Nazionale di e-procurement, garantendo un 
più agevole controllo dei requisiti degli aggiu-
dicatari e una sensibile riduzione dei tempi 
delle procedure.
Un altro elemento qualificante della nuova PA 
del Sud deriva dalla riduzione dei tempi di pa-
gamento dei debiti commerciali da parte delle 
pubbliche amministrazioni (M1C1-72) (legge n. 
145/2018, art.1, commi 859 e segg., come in-
tegrata dal decreto-legge n. 152/2021, conver-
tito con modificazioni dalla legge 233/2021), 
che sta “costringendo” la burocrazia ad alline-
arsi al rispetto dei tempi previsti dall’ordina-
mento europeo. Al riguardo, i livelli di tempe-
stività sono migliorati, sia dopo l’emanazione 
della circolare della Ragioneria generale dello 
Stato (n. 17/2022), che ha fornito le indica-
zioni operative e per le attività di controllo, 
sia a seguito dell’introduzione degli obblighi 
puntuali per le amministrazioni centrali volti 
ad aumentare l’efficienza dei processi di pa-
gamento, con l’articolo 4-bis del decreto-legge 
n. 13/2023, convertito con modificazioni dalla 
legge n. 41/2023, tra cui la previsione secondo 
cui il mancato raggiungimento degli obiettivi 
relativi al rispetto dei tempi di pagamento in-
cide sulla valutazione della performance dei 
dirigenti responsabili.
A quanto detto si aggiungono gli investimen-
ti in corso per il potenziamento dell’offerta 
educativa anche al Sud per la fascia d’età 

compresa tra zero e sei anni attraverso la re-
alizzazione di nuovi posti tra asili nido e scuo-
le per l’infanzia, gli interventi socio-educativi 
strutturati per combattere la povertà educa-
tiva nel Mezzogiorno a sostegno del Terzo 
Settore (M5C3 - Investimento 1.3), la costru-
zione di nuove strutture sportive e la riquali-
ficazione e adeguamento di quelle esistenti, 
al fine di favorire l’inclusione e l’integrazione 
sociale, soprattutto nelle aree più svantag-
giate del Paese (M5C2-21). Tutti traguardi 
raggiunti nel 2023, secondo il cronoprogram-
ma previsto, con un impatto positivo sulla 
qualità di vita delle città, in particolare al Sud. 
Così come in tema di risorse essenziali come 
l’acqua. La gestione frammentata e ineffi-
ciente delle risorse idriche ha comportato 
notevoli perdite di risorse idriche, con un li-
vello di dispersione medio superiore al 50% 
nel Sud del paese. Attraverso la milestone 
M2C4-28 si stanno realizzando investimen-
ti nelle infrastrutture idriche primarie per 
la sicurezza dell’approvvigionamento idrico, 
per garantire la sicurezza dell’approvvigio-
namento idrico di importanti aree urbane e 
delle grandi aree irrigue, aumentare la sicu-
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rezza e la resilienza della rete e migliorare la 
capacità di trasporto dell’acqua.              
Si tratta solo di alcuni spaccati della fase 
attuativa in corso del PNRR nel Sud, che ci 
consentono di tracciare un primo bilancio 
sull’efficacia delle relative politiche di investi-
mento messe a terra sin dalla sua approva-
zione del Consiglio dell’Unione europea il 13 
luglio 2021, rispetto alle quali si può dire che 
la strada verso le declamate politiche di rie-
quilibrio territoriale sia stata effettivamente 
imboccata, nell’ottica di ridurre i difetti strut-
turali del Mezzogiorno, come il controllo del 
territorio ed il contrasto alla micro-illegalità, 
la digitalizzazione e innovazione nel rappor-
to burocratico tra i cittadini e la contropar-
te istituzionale, l’investimento sull’innalza-
mento della qualità del capitale umano,  in 
termini di abilità e competenze, che opera 
sia nel settore pubblico che privato. Anche 
perché la sfida resta titanica, trattandosi di 
invertire un trend di declino del Sud che ha, 
purtroppo, natura strutturale e origini lonta-
ne nel tempo. Come dimostrano i risultati di 
una ricerca effettuata dall’Ufficio Studi della 
Confcommercio, in relazione alla situazione 
economica del Sud dal 1995 al 2019: prima 
della crisi economico-finanziaria della secon-
da parte degli anni duemila, il Sud cresceva 
a scartamento ridotto rispetto al resto del 
Paese, palesando, secondo la metrica della 
variazione del PIL reale, uno scarto di tre de-
cimi di punto annui rispetto alla media Italia 
nel periodo 1996-2007 (1,2% contro 1,5% del 
totale Italia). Uno scarto che è raddoppiato, a 
sfavore del Sud, nel periodo 2008-2019, pas-
sando a sei decimi di punto (-0,9% contro una 
riduzione media dello 0,3% all’anno), mentre 
il Pil pro capite è sempre rimasto intorno alla 

metà di quello del Nord. 
E allora, adesso e nella prospettiva futura, il 
Governo, per scongiurare il pericolo di tor-
nare a crescere al Sud agli insufficienti tassi 
del passato, non si può limitare, secondo un 
approccio meramente formale, a rispettare i 
tempi e le milestone di progetto imposti dalla 
Commissione europea, ai fini della rendicon-
tazione delle risorse finanziarie PNRR messe 
a disposizione, senza curarsi, attraverso le 
attività  istituzionali di monitoraggio e con-
trollo in corso, che la spesa fin qui effettuata 
esprima un tangibile miglioramento di quali-
tà delle condizioni infrastrutturali e di capita-
le umano esistenti, in particolare nel settore 
pubblico e negli enti locali. Solo con un ap-
proccio integrato, formale e sostanziale, sarà 
possibile, dunque, attuare scelte di politica 
economica in linea con la programmazione 
PNRR già stabilita, debellando del tutto le an-
zidette condizioni di fragilità economica del 
Sud e favorendo un’autentica azione di rilan-
cio sistemico, a beneficio dei cittadini. 

LA FRONTIERA PER IL 
SUD, IN MATERIA DI 
ATTUAZIONE DEL PNRR, 
PER QUESTO E PER GLI ANNI 
A SEGUIRE RESTA QUELLA 
DELLA QUALIFICAZIONE 
DELLE STAZIONI 
APPALTANTI E DELLA 
PIENA DIGITALIZZAZIONE 
DELL’ECOSISTEMA DEI 
CONTRATTI PUBBLICI
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PNRR-NEXT 
GENERATION EU
AL GIRO DI BOA

A metà cammino 
l’Unione Europea 
ha fatto il punto 
sui soldi spesi, 
gli impegni e 
gli obiettivi 
realizzati. Cosa c’è 
nel rapporto di 
“midterm” e quali 
sono le prospettive 
su cui si costruirà il 
risultato finale.

U na delle caratteristiche di Next 
Generation Eu, comunemente 
definito Pnrr, è scritta nella sua 
genesi: il recupero delle nazioni 

Ue dalla pandemia del Covid 19 e la cresci-
ta della “resilienza” ovvero della resistenza 
agli altalenanti fenomeni economici anche 
in futuro. Uno sforzo che, come sappiamo, 
ha prodotto un fatto istituzionale e politico 
importantissimo in Europa, mai visto prima: 
la nascita di un “debito comune”, coperto da 
fondi comuni europei dentro cui “pescare”  
le risorse anche per il proprio Paese. E poi 
naturalmente il fatto di avere alcuni pilastri 
condivisi di impegno come l’innovazione di-
gitale e l’attenzione alle riforme da fare per 
le prossime generazioni, la ristrutturazione 
del sistema sanitario, l’intervento sul merca-
to del lavoro e le connessioni con la Coesione 
sociale ed economica.
Il tutto dal post pandemia, di fatto dal 2022-
2023, fino al 2026 in una geografia fatta di 
missioni scandite da “milestones” (le pietre 
miliari progettuali), indicazioni di marcia su 
cui misurare sia le richieste economiche che 
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ogni Paese ha scelto di avere, che la progres-
sione di iniziative nuove, azioni di sviluppo, 
ristrutturazione di ambiti economici e sociali.
Siamo nel 2024, a metà cammino, ed è giu-
sto capire come sta andando, cosa che la 
Commissione Europea ha fatto con un rap-
porto di “mid-term” disponibile dallo scorso 
febbraio per tutti, che dà conto di un percor-
so certamente lungo, e complicato da tanti 
fattori temporali, non ultimo certamente la 
guerra Russia-Ucraina con le sue conseguen-
ze sul piano energetico. Oltre che, è la cosa 
più nota in Europa, un aumento dei costi vivi 
in campo edilizio e di ristrutturazione so-
prattutto energetica. Fattori che non a caso 
hanno prodotto la reazione positiva del Re-
power-Eu.
Dunque, proviamo a scandagliare la docu-
mentazione, fatta di riflessioni di “mezzo 
cammino” da parte di esperti ma anche di 
molte tabelle e mappe (un rapporto di oltre 
200 pagine).
Innanzitutto dobbiamo cercare  ancora una 
volta, ed è una fortuna, un approccio sem-
plificato ma molto efficace per capire cosa 
stiamo realizzando in Europa col Pnrr-Next 
Generation Eu, una comunicazione rivolta al 
cittadino europeo che non ama i calcoli da 

economisti e vuole una concretezza che non 
è un lusso visto che parliamo di 338 miliardi 
di euro di fondi da spendere senza rientro 
economico e di 291 miliardi di euro di presti-
to a base europea (e che dunque vanno resti-
tuiti) nonché di 83 miliardi di euro messi a so-
stegno di programmazioni già previste come 
Just Transition Fund, Horizon Europe, InvestEU, 
RescEU and ReactEU.
In questo senso, per dare una idea concreta 
di quanto si sta realizzando possiamo certa-
mente consultare i numeri generali (anche 
divisi per Stati): Recovery and Resilience Fa-
cility - European Commission (europa.eu)   e 
la mappa https://commission.europa.eu/bu-
siness-economy-euro/economic-recovery/
recovery-and-resilience-facility_en#map  che 
testimonia di ciò che si è già realizzato op-
pure in via definitiva di realizzazione perché 
appartiene a quanto già rubricato come defi-
nitivo a metà del cammino . 
Qui ci si può sbizzarrire col mouse e il “pun-
tatore”, Paese per Paese: dal centro pilota di 
green community alle Canarie, ai 90 centri di 
ricerca finanziati in Irlanda, passando per il 
centro di innovazione digitale nelle Guadalu-
pe, la promozione di veicoli elettrici a Malta, 
il rinnovamento energetico in oltre 185 edi-

LA CIFRA MESSA A DISPOSIZIONE DEI 27 STATI UE È, 
A FEBBRAIO 2024, DI 225 MILIARDI DI EURO, DI CUI 
67 COME “PRE-FINANZIAMENTO” POST COVID E CRISI 
ENERGETICA. QUESTO HA PERMESSO DI NON DIMINUIRE 
GLI INVESTIMENTI PUBBLICI DURANTE LA PANDEMIA
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fici multifamiliari di Bucarest, o il nuovo cen-
tro anti-infettivo di Santariskes in Lituania e 
così via. Ce ne è per tutti i gusti, seguendo il 
filo dei sei pilastri oltre alle riforme generali e 
di struttura: la Transizione Verde; la Crescita 
sostenibile ed inclusiva; la Coesione sociale 
e territoriale; la Resilienza sociale ed econo-
mica e la Salute; la Trasformazione Digitale; 
le politiche per le Generazioni future. E ovvia-
mente c’è anche l’Italia, con i suoi cerchietti di 
6 colori diversi per l’indicazione delle opere, 
azioni, riforme, attività, con dettaglio fino alle 
scuole dove si studia con i visori e l’intelligen-
za artificiale.
Ma veniamo ai risultati di “midterm” nume-
rici, che sono quello che invece contano per 
capire se si è sulla strada giusta in termini di 
visione, di obiettivi (targets), di cammino (mi-
lestones), di pagamenti ed efficacia realizzata. 
Ma soprattutto che ci può far prevedere cosa 
accadrà alla fine, nel 2026.
Il Rapporto di “midterm” ovviamente fa i conti 
con quanto realizzato e su questo costruisce 

in termini di prospettiva il possibile risultato 
finale allo stato dell’arte. Innanzitutto, la foto 
d’ insieme del Report: alla fine del 2023, era-
no stati conseguiti in via definitiva circa 1,150 
“milestones” ed obiettivi fissati. Con i Pnrr 
nazionali e l’inizio di attività di Repower Eu, 
facciamo solo degli esempi che rendano la 
concretezza delle attività, sono già stati rispar-
miati 28 milioni di megawatt/ora (MWh) men-
tre più di 5.6 milioni di case europee hanno at-
tivato un nuovo collegamento internet stabile 
mentre sono quasi 9 milioni gli europei che 
hanno ricevuto benefici legati alle misure di 
protezione per crisi o disastri naturali causati 
dalle nuove condizioni climatiche. Per quanto 
concerne i fondi, al momento la cifra messa a 
disposizione dei 27 Stati UE è di 225 miliardi di 
euro di cui 67 come “pre-finanziamento” post 
Covid e crisi energetica (Repower Eu “pre-fi-
nanziamento” di 10.4 miliardi di euro). Questo 
ha permesso di non diminuire gli investimenti 
pubblici durante il periodo della pandemia, e 
subito dopo, né durante l’inizio della Guerra 
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della Russia contro l’Ucraina, anzi di incre-
mentarlo dal circa 3.0% nel 2019 ad un 3.3% 
(stimato) nel 2023. E nel 2024 è previsto di ar-
rivare (siamo sempre alla stima previsionale) 
al 3.4% di investimento, rispetto sempre al 
PIL. Se le stime si mantengono ed anche la 
tenuta di Next Generation Eu si mantiene co-
stante, la Commissione Ue immagina di poter 
raggiungere nel 2026, al termine dei vari Pnrr 
nazionali nei 27 Paesi Ue, un incremento del 
Pil europeo dell’1,4% in comparazione ad un 
Pil europeo che avesse dovuto fare a meno 
di questa misura. Se così fosse non è la solu-
zione di tutti i mali, ma certamente avremmo 
conseguito il principale obiettivo immaginato 
nel momento più basso (economicamente 
ed emotivamente parlando) della pandemia, 
ovvero la tenuta, la coesione della Casa eu-
ropea, e la ripresa economica che potrebbe 
davvero dispiegarsi poi negli anni a venire 
(per il mercato del lavoro per esempio, si im-
magina in almeno altri dieci anni, per vedere 
non solo figure minori in quanto a tasso di di-
soccupazione ma anche una inversione reale 
di tendenza).
Scendendo più nel dettaglio, è giusto segna-
lare che se la Commissione considera acqui-
siti 1.153 milestones ed obiettivi sui 6.266 da 
ottenere per il 2026, in realtà si tratta di un 
utilizzo formale di prudenza nel non dare per 

acquisiti, fino a fine iter burocratico, anche gli 
altri 1.238 che gli Stati Membri considerano 
adempiuti ed ora sono in carico agli organi 
di controllo. Se come per i precedenti non ci 
saranno complicazioni, di fatto ora possiamo 
parlare di un totale di 2391 milestones ed 
obiettivi acquisiti per “midterm”, che sono cir-
ca il 40 per cento del totale e dunque un buon 
risultato considerando sia la storia dell’ uso 
dei fondi europei (che normalmente a metà 
termine stagnano sotto il 30 per cento…) , ed  
anche che non tutti gli Stati Membri hanno 
iniziato la loro attività sin dal primo momento 
possibile ed alcuni hanno anche fatto richie-
sta di fondi indicando le relative azioni pro-
grammate, nell’ arco dell’ anno successivo all’ 
impianto del Next Generation Eu. I pagamenti 
delle rate di fondi di giugno 2024, relativi al 
semestre gennaio-giugno, dovrebbero con-
fermare questo numero e dunque il giudizio 
positivo. 
L’altra cosa positiva da segnalare è che sia le 
Riforme che gli Investimenti avanzano su tutti 
e sei i pilastri indicati senza sostanziali ritar-
di con un'attenzione particolare, certamente 
comprensibile, sia alla transizione verde che 
ai temi della salute e del benessere sociale.
E’ importante da segnalare che dalla rilevazio-
ne della spesa, e dai contenuti di analisi ma 
anche dalle risposte ai questionari ricevuti dai 

SIA LE RIFORME CHE GLI INVESTIMENTI AVANZANO 
SENZA SOSTANZIALI RITARDI E CON UN'ATTENZIONE 
PARTICOLARE A TRANSIZIONE VERDE, SALUTE E  
BENESSERE SOCIALE
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funzionari che nei 27 Stati si occupano del 
Pnrr nazionale, una delle chiavi di volta del 
buon andamento sia da attribuire al “pre-fi-
nanziamento”, che ha messo in moto i mec-
canismi di coordinamento e identificazione 
dei progetti con grande velocità in ogni Pae-
se. E poi, anche dalla velocità di ottenimen-
to dei fondi a fronte dei risultati conseguiti. 
Questa è una delle lezioni più importanti 
da ritenere sul piano europeo perché non 
potrà non avere conseguenze nella riflessio-
ne sulla fondazione, uso e proposta di pro-
grammi di spesa futuri. Pensiamo a quelli 
che ormai chiamiamo da anni “Fondi strut-
turali”: il 2021-2027 è ora in corso anche per 
l’ Italia e comprende circa altri 78,19 miliardi 
di euro, di cui 44,70 miliardi di euro di risor-
se dell’UE da investire  in 7 anni, che  com-
prendono, per esempio, i fondi comuni per 
la PAC (agricoltura e ambiente) oppure le 
linee di coesione sociale ed economica, da 
cui derivano i piani regionali di investimento 
ma anche azioni trasversali sul mondo del 
lavoro  o la ricerca; ed anche i PON nazio-
nali verticali sulla scuola oppure sulla cultu-
ra. Ebbene, non è escluso che le modalità 
di realizzazione di Next Generation – Pnrr, 
non divengano un modello da replicare al 

termine di quei fondi nel 2027, per il setten-
nio e bilancio UE successivo.  Considerando 
anche che la organizzazione, in Milestones 
ed obiettivi, ha condotto ad una maggiore 
e stringente trasparenza di approccio e di 
realizzazione basata fortemente sulla per-
formance realizzativa. Di fatto in alcuni casi, 
ed in alcuni Stati più di altri, c’è stata cer-
tamente una sovrapposizione di spesa su 
settori determinati e su progetti in campo 
da anni, ma proprio la natura dei Pnrr ha 
portato a fare delle scelte su cosa rendere 
prioritario e su come coordinare un afflusso 
di investimenti su più livelli, e su più anni. 
Questo cambia, e per certi versi semplifica, 
anche le procedure interne di ogni Stato, e 
le standardizza, rendendo maggiormente 
possibile una comparazione tra le program-
mazioni pubbliche dei 27 Paesi dell’Unione.
Insomma, stiamo parlando di un Piano nato 
a difesa dell’Unione Europea e dei suoi Pa-
esi membri, ma non è detto che da questa 
crisi, come spesso è accaduto nella storia 
dell’Unione Europea, non sia nata una fonte 
di nuove opportunità per il futuro. 
Ora testa bassa e iniziamo la volata verso il 
2026: sembra lontana, in realtà è già dietro 
l’angolo.
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UN’ALTERNATIVA EFFICIENTE AL CEMENTO: 
I MODERNI POZZETTI IN 

POLICARBONATO RIVOLUZIONANO 
L’ESPANSIONE DELLA BANDA LARGA 

 

 

 

Nell’ambito della strategia Banda-Ultralarga, negli 

ultimi anni è stata portata avanti l’espansione delle 

reti in fibra ottica e delle infrastrutture 5G. 

Attualmente, il 45% delle famiglie italiane è dotato di 

connessioni in fibra ottica. Tuttavia, la velocità e la 

disponibilità delle connessioni internet variano 

ancora molto a seconda della Regione e del fornitore. 

Mentre le aree urbane sono servite, le zone rurali 

hanno ancora molto da recuperare. Soluzioni 

innovative, come i moderni pozzetti in policarbonato, 

potrebbero contribuire a semplificare e accelerare 

notevolmente i progetti di espansione. 

 

La tedesca Langmatz è specializzata in soluzioni 

tecniche di sistema ed è uno dei principali fornitori di 

telecomunicazioni, energia e infrastrutture urbane in 

Europa. L’azienda – che sviluppa componenti e sistemi 

innovativi per le reti a banda larga e 5G, infrastrutture di 

ricarica elettrica e applicazioni per smart city – vuole 

continuare questa storia di successo sul mercato italiano e 

portare avanti l’espansione delle reti come partner di 

comuni e aziende. 

 

“Uno dei punti di forza di Langmatz è l’integrazione 

sicura di reti elettriche e dati in soluzioni di 

distribuzione sopra e sottoterra. Pilastri della nostra 

qualità sono la ricerca e lo sviluppo e la produzione di 

prodotti per le infrastrutture di alta qualità, per i quali 

utilizziamo tecniche di produzione all’avanguardia”, 

spiega Max Kuchlbauer, Direttore associato delle vendite 

internazionali di Langmatz e responsabile del mercato 

italiano. “Nelle tre sedi di Garmisch-Partenkirchen, nel 

sud della Germania, sviluppiamo e produciamo 

soluzioni di sistema innovative che sono riconosciute 

in tutta Europa come lo standard per le infrastrutture 

moderne. Ora vogliamo portare questa esperienza nel 

mercato italiano dell’espansione della banda larga”. 

Leader di mercato per i pozzetti in 

policarbonato sostenibili in Europa 

Langmatz ha riscosso particolare successo in Ger- 

mania e nei paesi europei limitrofi con i suoi pozzetti in 

policarbonato sviluppati in proprio, utilizzati in tutto il 

mondo per la posa della fibra, per le reti elettriche, di 

telecomunicazioni completamente attrezzati all’interno. I 

pozzetti in policarbonato sono straordinariamente leggeri, 

sono prodotti in materiale riciclato, possono essere 

installati rapidamente e hanno una statica perfetta. Ciò li 

rende adatti a un’ampia gamma di applicazioni e 

rappresentano un’alternativa efficiente e versatile ai 

pesanti pozzetti in cemento. La tecnologia 3D-ribFrame 

sviluppata da Langmatz garantisce la stabilità e la capacità di 

carico dell’intera costruzione fino a D400, che corrisponde 

a un carico di 40 tonnellate. 

 

I kit di base modulari consentono numerose altezze di 

chiusini e posizioni di connessione per i sistemi di cavi. È 

possibile scegliere tra diversi chiusini in ghisa, in calcestruzzo o 

in versione pavimentabile, ad esempio per i sampietrini, che 

contribuiscono a un’integrazione omogenea nel paesaggio 

urbano. I pozzetti, inoltre, sono accessibili alle persone 

autorizzate ma, a differenza degli armadi di distribuzione in 

superficie, sono nascosti nel sottosuolo. Questo non solo li 

rende sicuri da atti vandalici, ma anche ideali per proteggere 

le infrastrutture critiche. “Siamo convinti di poter 

convincere anche il mercato italiano con le nostre 

soluzioni innovative: finora per l’espansione della 

banda larga sono stati utilizzati soprattutto pozzetti 

convenzionali in calcestruzzo, che non sono altrettanto 

flessibili da utilizzare e tendono a prolungare i lavori di 

ingegneria civile”, afferma Kuchlbauer.  

 

La commercializzazione della gamma di prodotti 

Langmatz ha avuto un inizio promettente in Italia. I primi 

progetti includono una collaborazione con Trentino Network 

in Trentino e un’altra con Vodafone Italia nella regione 

Calabria. 

 
Ulteriori informazioni in italiano: https://langmatz.de/it Contatti: 

Langmatz GmbH, Am Gschwend 10, 82467 Garmisch-Partenkirchen. Contatti: Telefono +49 8821 920-0, Fax. +49 8821 920-159, 
email. info@langmatz.de 

https://langmatz.de/it
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NEXT GENERATION EU: IL 
PNRR DEI COMUNI
AL CENTRO DELL’EUROPA
Il Next Generation 
EU è uno strumento 
di politica economica 
rivoluzionario a livello 
europeo. Adottato in 
risposta alla crisi del 
COVID-19, è stato però 
concepito per andare 
ben oltre il superamento 
dell’emergenza, 
trasformando la crisi 
in opportunità per 
ripensare l’economia 
europea e rilanciarla 
nel lungo periodo in 
un’ottica di sostenibilità 
ambientale e inclusione 
sociale.

T ra gli elementi caratterizzanti del 
Next Generation EU figura cer-
tamente la portata finanziaria, 
considerando che lo strumento 

al cuore dell’iniziativa, il Dispositivo per la 
ripresa e resilienza (a cui afferisce il più noto 
Piano nazionale per la ripresa e la resilien-
za o “PNRR”) rende disponibili per l’econo-
mia europea circa 650 miliardi di euro, tra 
sovvenzioni e prestiti. Non si deve inoltre 
trascurare che si tratta di risorse finanziate 
tramite debito comune emesso dalle istitu-
zioni europee, a conferma della solidarietà 
e fiducia espresse dall’Unione. Un’innova-
zione fondamentale è infine il modello di 
governance basato sulla logica della per-
formance, che vincola il trasferimento dei 
fondi agli Stati Membri al raggiungimento 
di obiettivi concreti per la realizzazione di 
investimenti e riforme, che sono stati pro-

PNRR in Europa

di  Francesco Rossi  Salvemini
e Salvatore De Vita 

Consiglieri economici presso la 
Rappresentanza della Commissione 
europea in Italia e membri della Task 
force per la ripresa e la resilienza della 
Commissione europea*
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posti dai singoli paesi in linea con i requisiti 
stabiliti dall’Unione. 
L’Italia è il primo beneficiario in termini as-
soluti del dispositivo, con un PNRR che pre-
vede investimenti per più di 194 miliardi di 
euro fino al 2026. Come è stato spesso sot-
tolineato, si tratta di un’opportunità impor-
tante per l’Italia, ma anche di una grande 
responsabilità, dato che i risultati del piano 
italiano contribuiranno in buona parte a 
misurare il successo dell’iniziativa a livello 
europeo.
Data la sua ambizione, il PNRR dell’Italia 
copre una grande varietà di ambiti di in-
tervento e prevede la cooperazione di mol-
tissimi enti attuatori, inclusi tutti i livelli 
della pubblica amministrazione. I Comuni 
italiani hanno una funzione essenziale 
nell’attuazione del Piano e nella realizza-
zione di investimenti per un territorio più 
competitivo, sostenibile e socialmente coe-
so. In un certo senso, il PNRR porta quindi 
il lavoro svolto dai singoli Comuni al cen-
tro della scena europea, coinvolgendoli in 
una sfida rilevante per il dibattito su pos-
sibili futuri progetti dell’Unione. Allo stesso 
tempo, il PNRR porterà enormi benefici ai 
nostri territori che saranno vissuti dai cit-
tadini in primo luogo a livello locale. La 
mappa europea dei progetti PNRR, basata 
anche su informazioni fornite dai Comuni, 
offre un’informazione diretta ai cittadini 

europei su esempi di risultati concreti rag-
giunti dal PNRR sul territorio nazionale. Le 
misure del PNRR che vedono i Comuni in 
prima linea come beneficiari o enti attuato-
ri sono in effetti moltissime, ed è utile ricor-
darne alcune tematiche portanti.
Al fine di favorire un’amministrazione 
più innovativa, il PNRR incoraggia una 
maggiore efficienza supportando i Comuni 
nella loro transazione digitale. Ad esempio, 
i Comuni saranno sostenuti nel processo di 
migrazione al cloud garantendo più sicurez-
za, resilienza e performance nello svolgi-
mento delle funzioni pubbliche.  Tra i risul-
tati ottenuti, figura il fatto che l’esperienza 
dei cittadini nell’accesso ai servizi pubblici 
digitali sia migliorata in più di 5000 Comuni 
tramite l’uso di modelli comuni di siti web, 
servizi e applicazioni digitali come lo SPID. 
Con l’obiettivo di sostenere la sostenibil-
ità territoriale, il PNRR sta favorendo la 
costituzione di Green Communities, singole 
comunità che raggruppano vari enti locali 
per sfruttare in modo equilibrato le risorse 
locali, in primo luogo acqua, boschi e pae-
saggio (dal Mingardo in Campania ai co-
muni dell’appennino bolognese in Emilia 
Romagna). Per supportare la transazione 
verde, il PNRR promuove la formazione di 
comunità energetiche in particolare nei 
Comuni con meno di 5000 abitanti. Questa 
misura favorirà la realizzazione di impianti 
di produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili e la cooperazione tra piccoli Co-
muni.
Per promuovere la coesione sociale, il 
PNRR prevede varie misure per favorire 
la rigenerazione urbana (con progetti in 
corso da Vercelli a Gallipoli, in provincia di 

Salvatore De Vita

https://commission.europa.eu/business-economy-euro/economic-recovery/recovery-and-resilience-facility_it#map
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Lecce). A questo scopo saranno realizzati 
moltissimi progetti per la ristrutturazione 
e la rifunzionalizzazione ecosostenibile del-
le strutture edilizie e delle aree pubbliche, 
oltre alla creazione o rigenerazione di im-
pianti sportivi.
La realizzazione di queste misure richiede 
certamente un grande sforzo da parte 
delle amministrazioni pubbliche cen-
trali e locali. La creazione di una riserva di 
1000 esperti con competenze multidiscipli-
nari, da materie giuridiche ad ambientali, 

è uno degli strumenti previsti dal Piano 
per aiutare gli enti attuatori, supportan-
doli nell’accesso ai finanziamenti e nella 
realizzazione delle diverse misure. Al di là 
dei singoli strumenti di sostegno, esiste 
però anche un effetto più generale che il 
PNRR ha avuto sulla capacità della pubbli-
ca amministrazione. L’innovativa struttura 
di governance del PNRR, basata sulla logi-
ca della performance, ha portato al centro 
dell’interesse pubblico le difficoltà e i pro-
gressi riscontrati dai diversi enti attuatori, 
in primis i Comuni, sollecitando il dibattito 
e le soluzioni per garantire la realizzazione 
di investimenti e riforme. L’attenzione per i 
processi e gli esiti delle politiche pubbliche 
è forse un risultato che varrebbe la pena 
mantenere anche oltre il 2026.

* Le opinioni espresse sono attribuibili esclusivamente agli autori e non impegnano la Commissione europea.

Francesco Rossi Salvemini

Mappa europea dei progetti PNRR -  Per proporre progetti da inserire nella mappa, clicca qui

PNRR in Europa

https://commission.europa.eu/business-economy-euro/economic-recovery/recovery-and-resilience-facility_it#map
https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/sei-un-ente-attuatore-del-pnrr-proponi-i-tuoi-progetti-la-mappa-europea-2024-02-02_it
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COMBATTERE L’EFFETTO 
SERRA CON LA CATTURA
E IL RIUSO DELLA CO2

Sono diversi anni che su questo tema - che non divide nettamente 
il campo come altri settori della lotta al cambiamento climatico - si è 
passati dalle sperimentazioni ad una strategia effettiva e completa 
di riduzione, rimozione, cattura e stoccaggio. Serve un ruolo reale di 
programmazione del territorio e delle sue istituzioni.

PNRR in EuropaPNRR in Europa
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C   ombattere il cambiamento clima-
tico e rispettare i parametri del 
Trattato di Parigi sono una cosa che 
gli enti locali conoscono bene. In 

questi anni spesso le unioni nazionali e inter-
nazionali tra i Comuni, in accordo con la par-
tecipazione della cittadinanza, hanno portato 
a risultati inaspettatamente positivi anche 
rispetto alle politiche degli Stati nazionali. E’ il 
verdetto che risuona ad ogni Cop delle Nazioni 
Unite (in genere a fine anno, nel 2024 dall’ 11 al 
22 novembre a Baku, Azerbaigian) e si ritrova 
nei documenti dell’Istituto scientifico intergo-
vernamentale che per le Nazioni Unite conduce 
le ricerche e soprattutto i controlli sullo stato di 
avanzamento del rispetto degli accordi di Pari-
gi e Cop seguenti, ovvero all’ IPCC. All’interno 
del sito è possibile rintracciare l’ultimo rappor-
to annuale con lo stato dell’ arte nei vari campi 
abbracciati dall’ impegno globale contro l’ innal-
zamento della temperatura  e la difesa dell’ am-
biente. Ora, tra tante iniziative che ovviamente 
hanno un peso sul governo locale, molte sicu-
ramente circondate da opinioni contrastanti, 
ce n’è una su cui non si riscontra tanto clamore 
nonostante la sua importanza. Stiamo parlan-
do della CCS ovvero della cattura, rimozione ed 
in alcuni casi riuso della Co2. Su questo c’è una 
sostanziale  concordanza, al punto che l’ultimo 
G7 svoltosi in Italia proprio lo scorso maggio si 
è pronunciato per un rafforzamento dell’ impe-
gno comune ed esistono già iniziative sul cam-
po, non solo sperimentazioni ma veri e propri  
“compound” industriali che lavorano  già da 
qualche anno alla soluzione/mitigazione del 
problema che, come sappiamo è la sovrappro-
duzione di CO2  che forma il famoso “effetto 
serra”, tra le altre cose responsabile principale 
del riscaldamento del nostro Pianeta.

Non molti sanno che il tema esiste già dagli 
anni Settanta e che quelli che erano allora gio-
vani ricercatori a caccia di informazioni sul fu-
turo a rischio del pianeta, oggi svolgono funzio-
ni essenziali nelle scelte politiche ed industriali 
degli Stati. E’ il caso della professoressa Jennifer 
Wilcox, una docente di ingegneria chimica del-
la Stanford University che dopo anni di studi e 
pubblicazioni riconosciute in tutto il mondo è 
stata ascoltata dalla Presidenza degli Stati Uni-
ti che l’ha promossa a capo del Dipartimento 
(di fatto il Ministero USA)  Nazionale dell’ Ener-
gia, dell’ Energia fossile e del “Carbon Manage-
ment”. Non un incarico onorifico, visto che la 
professoressa Wilcox amministra vari miliardi 
di dollari dell’amministrazione statunitense, 
compresi 10 miliardi di dollari solo per gli inve-
stimenti in cattura e stoccaggio di Co2.
Certo, il fatto che la Co2 prodotta fosse stocca-

LE AUTONOMIE LOCALI 
SONO RESPONSABILI 
DEL TERRITORIO, DOVE 
VA IMPOSTATA UNA 
AZIONE GLOBALE FATTA 
DI RIFORESTAZIONE, 
DIFESA DELLE AREE VERDI 
E AGRICOLE, E “CARBON 
MANAGEMENT”: RIDUZIONE 
DELLE EMISSIONI IN SETTORI 
INDUSTRIALI DELICATI, 
ATTRAVERSO RIUSO E 
STOCCAGGIO

https://unfccc.int/cop29
https://unfccc.int/cop29
https://www.ipcc.ch/
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bile con una procedura con rischi minori (il Co2 
torna nella terra e va solo controllata la pres-
sione), che le compagnie petrolifere hanno 
sperimentato dagli anni Cinquanta del Nove-
cento (nel caso dello stoccaggio si riempiono le 
sacche create dalla  cattura del fossile, petrolio, 
gas etc..) ha aiutato a scegliere la strada giusta.
Come ha aiutato il fatto che gli studi sul riuso 
hanno portato già oggi alcune compagnie pri-
vate non solo ad adeguarsi per una riduzione 
del danno (anche dal punto di vista legale), ma 
anche per una riduzione della spesa produtti-
va, creando nuova fonte di energia oppure riu-
tilizzando la Co2 catturata per fabbricare altri 
prodotti contenenti carbonio (qui si parla di 
“Carbon capture and utilization”) quali cemen-
to, plastiche e biocombustibili. 
Tenendo conto che stiamo nel campo della “mi-
tigazione” degli effetti sull’ ambiente, perché 
proprio il settore del cemento, dell’acciaio o del-
la carta, sono considerati quelli più difficili da 
cambiare ma anche quelli su cui un eventuale 
riuso può portare ad abbattimento della produ-
zione di Co2 molto significativo. Oltre al fatto che 
si evita lo spostamento che, solo per il trasporto 
della Co2 catturata fino al luogo di stoccaggio, 
produce da solo (per esempio in Italia) almeno 
il 20 per cento della Co2 emessa annualmente.
Ora va detto che l’Unione Europea, che pure è 
responsabile di solo il 10% delle emissioni Co2 
a livello mondiale, sta comunque sostenendo il 
“Carbon Management”, con direttive e regola-
menti che partono dal 2009 e sono aggiorna-
ti al febbraio scorso, ma accanto a questo ha 
costituito da qualche anno anche un gruppo di 
lavoro davvero interessante che si riunisce in 
questo 2024 a Pau in Francia il 10 ed 11 otto-
bre. Auspichiamo che l’ ICM Forum, composto 
da rappresentanti istituzionali, società private 

impegnate nella “decarbonizzazione” e Ong del 
settore ambiente, che proprio da quest’ anno 
affronterà tra le altre cose il tema della comu-
nicazione con istituzioni e cittadini, prenda in 
considerazione l’idea di allargarsi a Comuni ed 
enti locali in genere. Le autonomie locali sono 
responsabili del territorio, dove va impostata 
un'azione globale fatta di riforestazione, dife-
sa delle aree verdi ed agricole, ed anche ovvia-
mente “carbon management”: riduzione delle 
emissioni in settori industriali delicati con riu-
so e stoccaggio. Serve una programmazione 
nazionale ma anche una locale, ed una consa-
pevolezza maggiore del problema. Sfruttando 
anche il fatto che su queste tecniche (su cui per 
esempio il Politecnico di Milano è leader mon-
diale di ricerca sperimentale ed applicata con il 
suo laboratorio Gecos) esiste una convergen-
za che raramente si riscontra nel dibattito sul 
cambiamento climatico, in Italia e nel mondo.

L’ULTIMO G7 TENUTOSI IN 
ITALIA LO SCORSO MAGGIO 
SI È PRONUNCIATO PER 
UN RAFFORZAMENTO 
DELL’IMPEGNO COMUNE ED 
ESISTONO GIÀ INIZIATIVE 
SUL CAMPO, NON SOLO 
SPERIMENTAZIONI MA VERI 
E PROPRI “COMPOUND” 
INDUSTRIALI CHE LAVORANO 
GIÀ DA QUALCHE ANNO ALLA 
SOLUZIONE O MITIGAZIONE 
DEL PROBLEMA

PNRR in Europa

Progetto
PICCOLI
I LABORATORI
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https://energy.ec.europa.eu/topics/carbon-management-and-fossil-fuels/industrial-carbon-management_en
https://energy.ec.europa.eu/topics/carbon-management-and-fossil-fuels/industrial-carbon-management_en
https://energy.ec.europa.eu/topics/carbon-management-and-fossil-fuels/industrial-carbon-management_en
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IL RUOLO DELL’ISTITUTO 
SUPERIORE DI SANITÀ
NEL RAGGIUNGIMENTO DEI 
TARGET DEL PNRR:
UN IMPEGNO COSTANTE PER IL 
PAESE E LA RICERCA PUBBLICA

 di Rocco Bellantone
Presidente ISS - Istituto Superiore di Sanità

Welfare e Salute

Fondato nel 1934, l’Istituto 
Superiore di Sanità (ISS) è il 
principale istituto di ricerca, 
controllo e consulenza 
tecnico-scientifica in materia 
di sanità pubblica in Italia. 
L’ISS rappresenta un pilastro 
fondamentale per la salute 
pubblica italiana, non solo in 
termini di ricerca scientifica e 
innovazione, ma anche per il 
supporto concreto offerto ai 
territori nel perseguimento degli 
obiettivi del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR).
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obiettivi del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR).
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I   l PNRR, finanziato dall’Unione Europea, mira 
a favorire la ripresa economica post-pan-
demia e a rafforzare la resilienza del Paese 
di fronte a future crisi. In questo contesto, 

tra i progetti più rilevanti che vedono il coinvol-
gimento dell’ISS vi è il Programma di Ricerca 
del Partenariato Esteso INF-ACT, finanziato 
con 7 milioni di euro dal PNRR. Questo pro-
gramma si propone di potenziare la sorveglian-
za e la risposta alle malattie infettive emergenti 
attraverso due bandi a cascata di cui l’ISS è re-
sponsabile. Il primo bando, del valore di 5 milio-
ni di euro, mira a sviluppare una rete clinico/di-
agnostica nazionale per identificare parametri 
clinici, diagnostici e immunologici indicativi 
della severità ed esito delle malattie causate da 
patogeni. Il secondo bando, del valore di 2 mil-
ioni di euro, è focalizzato sulla raccolta tempes-
tiva di dati sul comportamento umano per la 
sorveglianza e la creazione di modelli predittivi 
dell’evoluzione delle epidemie con riferimento 
alle malattie infettive emergenti. 
Nell’ambito del Piano Nazionale per gli Inve-
stimenti Complementari (PNC) al PNRR, l’ISS 
supporta il coordinamento scientifico del pro-
getto “Il sistema nazionale per il control-
lo e la sorveglianza dei chemicals a tutela 
della salute pubblica”. Questo progetto mira 
alla creazione di un sistema integrato di sor-
veglianza, controllo e valutazione delle espo-
sizioni a sostanze pericolose negli ambienti di 
vita e di lavoro per tutelare la salute pubblica, 
includendo attività di informazione, sensibiliz-
zazione e segnalazione delle problematiche 
connesse ai chemicals per i cittadini. 
Un altro progetto innovativo finanziato dal 
PNC al PNRR è il Progetto VeBS “Buon Uso de-
gli Spazi Verdi e Blu per la Promozione della 
Salute e del Benessere”, coordinato dalla Re-

gione Calabria in collaborazione con l’ISS. Ope-
rativo dal 2023 al 2026, questo progetto studia 
e promuove i benefici per la salute derivanti 
dall’uso consapevole degli spazi verdi e blu in 
quattro regioni italiane: Emilia-Romagna, La-
zio, Abruzzo e Calabria. L’obiettivo è compren-
dere come l’interazione con questi ambienti 
naturali possa contribuire al benessere psico-
fisico della popolazione, riducendo lo stress e 
migliorando la qualità della vita. 
Inoltre, sempre nell’ambito del PNRR, l’ISS è im-
pegnato nello studio del ruolo degli estrogeni 
nel cancro del colon-retto, una delle principali 
cause di morte per cancro a livello mondiale, 
attraverso il progetto “Gender differences in 
the onset and progression of colon cancer: 
role of endogenous and exogenous estro-
gens”. Questo progetto si propone di com-
prendere meglio gli effetti protettivi o patoge-
netici degli estrogeni su questa patologia, con 
l’obiettivo di sviluppare nuove strategie pre-
ventive e terapeutiche. 
I progetti citati sono solo alcuni esempi del 
continuo impegno dell’ISS nel raggiungimen-
to degli obiettivi del PNRR. Lavorando fianco a 
fianco con le altre pubbliche amministrazioni 
l’ISS contribuisce alla costruzione di un siste-
ma sanitario più resiliente e innovativo. Siamo 
convinti che solo attraverso un impegno collet-
tivo e una visione condivisa sarà possibile af-
frontare con successo le sfide sanitarie future. 
In sintesi, l’ISS è un pilastro della sanità pubbli-
ca in Italia, impegnato in molteplici fronti per 
migliorare la salute della popolazione, affron-
tare le sfide emergenti e ridurre le disugua-
glianze di salute. La sua attività, supportata dal 
PNRR e in linea con le politiche internazionali, 
rappresenta un contributo fondamentale per 
il benessere e la qualità della vita degli italiani.
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tare le sfide emergenti e ridurre le disugua-
glianze di salute. La sua attività, supportata dal 
PNRR e in linea con le politiche internazionali, 
rappresenta un contributo fondamentale per 
il benessere e la qualità della vita degli italiani.
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IL PUNTO DELL’ANCI
SU MISSIONE 5
INCLUSIONE E COESIONE

 di Annalisa D'Amato
Capo Area Welfare, Politiche Sociali e Salute  ANCI

Welfare e Salute

L’obiettivo della Missione 
5 Componente 2 è, in 
ultima istanza, prevenire 
i fattori di marginalità e 
fragilità che sono causa
di esclusione sociale. 
A oggi, dall’Avviso 
1-2022 sono 2.053 i 
progetti ammissibili 
a finanziamento che i 
comuni italiani stanno 
realizzando a beneficio
di circa 120.000 soggetti.
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D i tutte le Missioni PNRR sicura-
mente la missione 5 componente 
2 è quella che riveste un profilo 
di delicatezza maggiore, in asso-

luto, perché interessa persone fragili, anziani 
non autosufficienti, persone con disabilità, 
genitori che faticano a esprimere al meglio 
la propria capacià genitoriale, persone in 
condizioni di marginalità e povertà estrema. 
Si tratta, dunque, di soggetti che hanno un 
profilo di delicatezza particolare rispetto ai 
quali l’obiettivo finale, ultimo, di Missione 
5 componente 2 è evidentemente preveni-
re l’esclusione sociale, agendo sui fattori di 
rischio e mettendo in campo una serie di in-
iziative volte a prevenire l’esclusione e a ga-
rantire il massimo di autonomia dei soggetti 
beneficiari di queste misure. Parliamo, ad 
oggi, di 2.053 progetti ammissibili a finanzia-
mento per un totale di circa 120.000 soggetti 
beneficiari.
 In questa fase del PNRR sono entrate nel 
vivo alcune delle complessive sette linee di 
attività - sono tre gli investimenti e sette le 
linee di attività che interessano la M5C2 - per 
un complesso di circa un miliardo e mezzo 
di finanziamento. Alcune fra queste stanno 
procedendo più speditamente, su altre si ri-
leva qualche difficoltà maggiore ma i comu-
ni, organizzati in ambito territoriale sociale, 
stanno, nonostante ciò, dedicandosi anima e 
corpo al conseguimento degli obiettivi. ANCI, 
infatti, riscontra dai territori ogni giorno un 
impegno, una determinazione, un’abnega-
zione molto forti, sempre nell’ambito di un 
quadro di ottima collaborazione con il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, con 
la sua struttura di missione.
 A partire dall’avviso 1-2022 a oggi, ANCI ha 

svolto, in costante interlocuzione con il Mi-
nistero competente, un lavoro di quotidiano 
supporto, accompagnamento e formazio-
ne-informazione in fase applicativa e attua-
tiva delle iniziative progettuali dei comuni 
attraverso Linee interpretative, webinar for-
mativi e una serie di attività messe in campo 
per dirimere alcune questioni di carattere 
generale, trasversali a tutte le misure PNRR, 
oppure di carattere specifico rispetto a Mis-
sione 5, ad esempio, sul tema delle modalità 
di coinvolgimento degli enti del terzo settore.
 A metà del percorso PNRR, ci troviamo oggi 
in una fase in cui il supporto deve essere più 
incisivo, entrare nel dettaglio, ascoltando i 
territori “da vicino”, poiché sicuramente la 
risoluzione di molte problematiche richiede 
una conoscenza più approfondita di situazio-
ni e contesti territoriali che possono essere 
molto diversi tra loro ed esprimere difficoltà 
e tradizioni amministrative molto diverse; le 
criticità, quindi, possono essere risolte solo 
tramite interventi diretti basati sul confronto 
e sulla conoscenza specifica (si pensi al tema 
del   reperimento di immobili o alla difficol-
tà di dialogo con altri livelli istituzionale). Si 
tratta di un fattore fondamentale per la riu-
scita di alcune linee di attività ricomprese in 
Missione 5 componente 2, quindi, da questo 
punto di vista, c’è bisogno di uno sforzo in 
più e sicuramente dobbiamo dare impulso 
alle Cabine di regia territoriali, perché spesso 
nei territori, le soluzioni si trovano con il con-
fronto e con il dialogo aperto a tutti gli inter-
locutori, istituzionali e non.
Dobbiamo guardare agli obiettivi 2026 ma, 
al contempo, non dobbiamo dimenticarci di 
guardare anche oltre le scadenze del Piano, 
avendo presente un tema molto presente 
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anche nel dibattito pubblico, che è quello 
della sostenibilità nel tempo degli investi-
menti realizzati. Da questo punto di vista non 
dobbiamo dimenticare che molte delle linee 
di attività previste in Missione 5 componen-
te 2 hanno una connessione diretta con gli 
strumenti ordinari di programmazione degli 
interventi e dei servizi sociali.
Se c’è un lascito positivo del PNRR, oltre all’in-
vestimento, è un modo nuovo di fare pubbli-
ca amministrazione: ragionare per obiettivi, 
per target, che - forse - alleggerito del carico 
amministrativo e burocratico che pesa sulle 
spalle dei soggetti attuatori, è un modello 
da portare avanti, da perseguire, da traspor-
re oltre il 2026. Un’altra cosa importantissi-
ma che sicuramente il PNRR ci ha dato è un 
modo diverso di interpretare i rapporti fra 
livelli di governo, un modo nuovo e concreto 
di interpretare quella che è la leale collabo-

razione: un tema prezioso che va curato e va 
traguardato oltre il 2026, perché, in fondo, 
siamo tutti chiamati a rispondere allo stes-
so obiettivo, ossia “rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale che impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana”, cia-
scuno con diversi livelli di responsabilità, con 
ruoli diversi, ma con la stessa finalità. E nel 
settore delle politiche sociali e della rete per 
la protezione questo è un tema strategico, 
un fattore vincente, perché é il fare rete che 
mette insieme diversi livelli per raggiungere 
l’obiettivo comune. In conclusione, quindi, 
l’auspicio è di continuare su questa strada a 
camminare - anzi, proprio a correre, ponen-
do particolare attenzione a quello che meno 
sta funzionando e alla complessità delle di-
verse situazioni e dei diversi risvolti sui ter-
ritori. L’auspicio è camminare insieme senza 
lasciare nessuno indietro.

Welfare e Salute

SEMINARI
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Alle ultime elezioni europee – decisive per futuro del nostro 
pianeta – solo un elettore su due ha espresso la propria 
preferenza. Per la prima volta, il partito di maggioranza 
assoluta risulta essere quello del non voto. 

Di  Livio Gigliuto
Presidente Istituto Piepoli

Il sondaggio

C’È UN’ITALIA CHE 
NON SI ASTIENE: LA 
RIVINCITA DELLA 
POLITICA LOCALE

Il sondaggio

NNel momento in cui leggete questo articolo, le elezioni europee si sono concluse 
da poche settimane. 

A partecipare a questa importante tornata elettorale, a detta di molti addirit-
tura decisiva per il futuro del continente e dell’intero pianeta (causa anche l’immi-

nente elezione americana), è stato però meno di un elettore su due. 
Per la prima volta, quindi, nel nostro Paese quello dell’astensione è partito di maggioranza 

assoluta. Tra l’altro il dato, secondo stime effettuate dai nostri colleghi di YouTrend sulla base 
dei dati del Ministero dell’Interno, sarebbe addirittura più basso se, il giorno stesso delle elezioni 
europee, non si fosse votato in una grande regione e in circa 3700 comuni italiani, quasi la metà.

Se l’8 e il 9 giugno gli italiani fossero stati chiamati ad esprimersi solo per le elezioni europee 
avrebbe votato, secondo questa stima, il 42,4% del totale dei nostri concittadini aventi diritto 
di voto. Al contrario, se considerassimo solo i comuni che hanno votato anche per le comunali, 
l’affluenza alle europee raggiungerebbe il 63,9%.
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Questo dato, apparentemente negativo, conserva al proprio interno un segnale che possiamo 
interpretare positivamente: è evidente, infatti, che gli italiani conservano una grande voglia di 
partecipare alla vita del Comune in cui risiedono.

Questo conferma che quando la politica si occupa davvero dei temi di stringente interesse 
dell’opinione pubblica, temi concreti e facilmente verificabili nella vita quotidiana, come succede 
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L’AFFLUENZA MAGGIORE DI CITTADINI CHE SI SONO RECATI ALLE 
URNE È STATA REGISTRATA NEI COMUNI DOVE SI VOTAVA ANCHE 
PER COMUNALI E REGIONALI, A CONFERMA DEL FATTO CHE I 
CITTADINI MOSTRANO MOLTA ATTENZIONE ALLE SCELTE CHE 
RIGUARDANO IL PROPRIO COMUNE.

Figura 2: Fonte Istituto Piepoli - Tableau de Bord

nella gran parte delle campagne elettorali amministrative per scegliere sindaci e consigli comunali, 
gli elettori sono tutt’altro che distanti dalla politica. Anzi, si appassionano, si informano, partecipano 
a comizi ed eventi di piazza, votano.

D’altronde, ce lo conferma anche un sondaggio svolto da Istituto Piepoli a maggio del 2024, presso 
un campione rappresentativo della popolazione italiana maggiorenne: sette italiani su dieci, asso-
lutamente trasversali dal punto di vista generazionale e dal punto di vista politico, quindi giovani e 
meno giovani, da destra a sinistra, promuovono la qualità della vita nel comune in cui vivono, e quin-
di esprimono indirettamente approvazione nei confronti del lavoro dei loro sindaci.
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